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Se solo potessi parlarti, 

raccontarti il motivo 

delle mie ruvide mani 

che ad ogni settembre 

ti colgono i frutti. 

Se solo potessi sentirmi, 

oh melo, 

il mio amore,  

la mia dedizione 

che metto nel mio lavoro, 

per la tua vita. 

Puoi solo osservare 

il mio sudore, 

il mio giaccone fradicio; 

quante ore e giornate, 

quante stagioni 

passate nel campo. 

Se solo un giorno 

potessi cogliere una mela 

all’ombra dei tuoi rami 

senza fretta, 

senza pressioni. 

Se solo un giorno potessi 

dirti… 

Grazie melo 

 

Carola Rizzardi 
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1. Storia della coltura del melo 

 
La mia ricerca sul melo parte da alcune considerazioni che albergano in 
epoche passate e che ci portano ad una visione più ampia e soprattutto 
storica della pianta del melo. 
Grazie a dei ritrovamenti archeologici si risale alla presenza del melo già 
presso le popolazioni preistoriche, sin dal Neolitico nell’Europa meridionale 
giunge a noi la testimonianza di un consumo di mele, che venivano raccolte 
e utilizzate fresche o anche conservate per essicamento. 
Il vero e proprio inizio della coltivazione del melo probabilmente nacque 
dalla dispersione occasionale dei semi nelle vicinanze degli insediamenti. La 
coltura della “Malus domestica” ha accompagnato l’uomo in tutta la sua 
storia. Già nelle prime fasi dello sviluppo sociale di Greci e Italici era 
conosciuta e attorno all’800 a.C. venne diffusa la coltivazione da Egiziani, 
Greci e Romani. Il melo, nominato persino in testi greci e latini, in cui 
Teofrasto (323 a.C) ne descrisse le sei varietà indicandone le cure colturali, 
tra le quali l’innesto, dimostrando quanto fossero importanti per ottimizzare 
la produzione e come dalla semina diretta si ottenevano frutti di qualità 
inferiore. Plinio il Vecchio indicò le trenta varietà di melo conosciute a 
Roma e identificò negli Etruschi i precursori di particolari pratiche 
d’innesto. 
Numerose quindi le testimonianze e i riferimenti rintracciabili nella 
letteratura sacra e profana che dimostrano come la mela sia un frutto 
conosciuto ed apprezzato. Il più noto risale al passo biblico in cui Adamo ed 
Eva vengono scacciati dal paradiso terrestre per aver mangiato “il frutto 
della conoscenza del bene e del male” identificato nella mela. 
Nella mitologia greca, più precisamente nell’Iliade si ritrova la mela come 
antefatto della guerra di Troia. Ancora una volta compare la mela, quella di 
Guglielmo Tell, costretto a dar prova della propria abilità di arciere 
colpendone una posta come bersaglio sulla testa del figlio. Nella narrativa 
popolare sfocia la mela nella famosa “Biancaneve e i sette nani” che funge 
da arma usata dalla strega per uccidere Biancaneve. La scienza non si 
discosta, Isaac Newton si ispirò alla celeberrima mela per formulare la teoria 
della forza gravità.  
Nell’Europa medievale monaci e contadini producevano numerose e varie 
qualità di mele che, in epoca Rinascimentale sarebbero poi state alla base di 
un’attivissima selezione.  
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Nel ‘500-‘600 il melo veniva coltivato esclusivamente nei giardini di 
persone benestanti e aveva differenti caratteristiche organolettiche e con 
tempi di maturazione scalari. Nello scorrere dell’Età Moderna si ha una 
diffusione della coltura del melo per opera dei coloni, che dall’Europa 
esportarono precisamente nel Nord America, in Australia e in Nuova 
Zelanda; si ebbero inoltre importanti sviluppi locali come per esempio la 
Golden Delicious (West Virginia) e la Granny Smith (New South Wales). 
Fino alla fine dell’800 le relazioni agronomiche sottolineano il carattere 
promiscuo della coltivazione, con singole piante o brevi filari sparsi 
all’interno di altre colture legnose come la vite (spesso in funzione di 
sostegno) o tra i seminativi. 
Oggi il melo è divenuto l’albero più coltivato nel mondo, ciò è favorito oltre 
che dalla bontà dei frutti anche dalla facilità di trasporto e conservazione. 

 

1.1 In Val di Non… 

 
La coltivazione delle mele in Val di Non vanta secoli di storia e tradizione, 
come dimostrato anche dalla toponomastica (Malosco deriva dal nome latino 
Meletum) e dalle autorevoli fonti storiche, come la Carta di Regola del 1564 

della Villa di Dardine 
e la Carta della 
Regola di Cles del 
1641; che tutelano le 
piante da frutto e 
vietano anche di 
salire sull’albero per 
coglierne i frutti. In 
quest’epoca fino al 
1850 non c’era 
traccia di alcuna 
coltivazione di meleti 

in Val di Non, le piante di melo crescevano spontaneamente o si trovavano 
in qualche giardino di benestanti che si dedicava alla cura di mele e altri 
frutti, rappresentavano perciò una forma di ricchezza e chi al tempo 
possedeva il melo era anche tenuto a preservarlo.  
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Ma come nacque precisamente l’inizio della frutticoltura del melo in Val di 

Non? 

Nella seconda metà dell’800 in seguito alla diffusione di malattie che 
colpirono i gelsi e la vite, creandone gravi danni, numerosi contadini furono 
costretti ad emigrare, mentre altri intravidero nell’opportunità di piantare 
alberi di melo e pero uno sbocco per il futuro, così iniziò a stabilizzarsi la 
frutticoltura del melo in Val di Non. Con l’abbondare dei raccolti, presto il 
fabbisogno della comunità viene superato, permettendo così l’esportazione. 
Ebbero così inizio i primi sbocchi commerciali ciò grazie anche ai 
riconoscimenti che le mele della Val di Non ottennero presso le mostre 
internazionali del settore. 
La tecnica di coltura del melo prevedeva al tempo, una parte del campo 
coltivata con alberi da frutto ad alto fusto, principalmente il melo, posti 
piuttosto distanti tra loro, con anche 100 metri quadrati di terreno per pianta; 
mentre la parte restante coltivata a prato per ottenere foraggio destinato agli 
animali. Così nei primi decenni del ‘900 la tecnica del prato-frutteto divenne 
la pratica colturale prevalente in Val di Non.  
A seguito del crescente aumento di produzione frutticolo e della necessità di 
esportare le mele fuori dalla vallata nacquero le prime cooperative, nel 1905 
i primi due consorzi, nel 1912 il primo magazzino che conteneva fino a 6000 
quintali di frutta, e via via sempre aumentando. 
La frutticoltura del melo riuscì però a realizzarsi definitivamente, portando 
lavoro, benessere e cambiamento alla vallata soltanto negli anni successivi 
alla Seconda Guerra Mondiale. Una serie di fattori giovano allo sviluppo dei 
meleti in valle, tra i quali l’andamento del mercato, la diffusione 
dell’irrigazione e l’incremento della professionalità degli agricoltori stessi 
che svilupparono una mentalità predisposta a cooperare. Grazie all’impegno 
degli agricoltori e alle caratteristiche ambientali la Val di Non divenne la 
zona più rinomata per la coltivazione della mele. 
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2.Azienda agricola” Sembianti Matteo” 

 
L’azienda agricola “Sembianti Matteo”, di proprietà del Signor Matteo 
Sembianti, è situata nel comune di Vervò in Val di Non, in provincia di 
Trento; ad una quota di 900 m.s.l.m. Gli appezzamenti dell’azienda rientrano 
nel comune catastale di Vervò e uno (coltivato a fieno) nel comune catastale 
di Tres. 
La superficie totale dell’azienda è di 14 ha, di cui 6,8 ha coltivati a melo, 4 
ha coltivati a fieno e 3,2 ha di bosco. 

 

La superficie coltivata a melo è suddivisa in 18 appezzamenti di dimensioni 
molto variabili, da 10000m² a 1000m², per una dimensione media di 3800m². 
Questi appezzamenti presentano caratteristiche molto differenti tra loro, si va 
da terreni con pendenza inferiore al 15% a terreni con pendenza superiore al 
40% che vengono lavorati completamente a mano a causa dell’eccessiva 
pendenza. 
Le varietà di mele coltivate in azienda sono: 

· Golden Delicious, 50000m²; 

· Renetta Canada, 4500m²; 

· Red Delicious, 13500m². 

48% 

29% 

23% 

frutteto 

prato 

bosco 



10 

 

L’azienda si occupa principalmente della coltivazione delle mele, 
secondariamente della selvicoltura (di abete rosso, abete bianco e bosco 
ceduo) e della fienagione. 
La trasformazione, conservazione e commercializzazione delle mele, sono 
attività gestite dalla cooperativa Melinda, di cui il Signor Matteo Sembianti 
ne è socio. L’azienda per quanto riguarda la coltivazione delle mele rispetta 
il protocollo di lotta integrata, cercando di puntare sempre più ad 
un’agricoltura attenta alla sostenibilità ambientale; ne è una prova la 
continua ricerca di attrezzature e tecniche agronomiche che permettono di 
ridurre l’utilizzo di prodotti chimici. 
L’azienda possiede un parco macchine ben attrezzato, soprattutto per quanto 
riguarda la coltura del melo; i macchinari utilizzati nei frutteti sono: 

· pic-up per trasporto persone, anno 1998 

· trattore SAME Golden 75cv DT anno 1999 

· trattore SAME Golden 85cv turbo DT anno 2001 

· trattore SAME frutteto3 90cv turbo DT anno 2012 

· escavatore KUBOTA 40q.li anno 2004 

· atomizzatore Turbmatic SAE 10hl concentrazione 1:5 anno 2002 

· botte per fertirrigazione e irrigazioni 

· botte per liquame 

· rimorchio MATTEDI 60q.li con traino e ribaltabile 

· portattrezzi LOCHMANN 60q.li due assi anno 2013 

· rimorchio trasporto pellets LOCHMANN 80q.li 2 assi 1998 

· carrello elevatore Porter SAE anno 2013 

· spandiconcime KUHN doppia apertura idraulica, anno 2011 

· carro raccolta SAMATEC DT, anno 2012 

· rotante Fischer 1,8m, anno 1999 

73% 

7% 

20% 
Golden Delicious 

Renetta Canada 

Red Delicious 
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· trincia sarmenti 1,8m, anno 2006 

· pala posteriore, anno 2000 

· n°2 decespugliatori e una falciatrice 

· botte a spalla per diserbo 

La forza lavoro dell’azienda è rappresentata dal titolare stesso e da un 
dipendente specializzato fisso che lavora tutto l’anno accanto al titolare nella 
conduzione dell’azienda. Mentre per quanto riguarda la manodopera 
extraziendale vengono assunti: 2-3 operai stagionali in estate per le 
operazioni di dirado manuale e 8-9 operai stagionali in autunno per la 
raccolta. 
Tutti gli appezzamenti dell’azienda coltivati a melo vengono irrigati con il 
sistema d’irrigazione localizzato a goccia, gestito dal Consorzio di 
Miglioramento Fondiario di Vervò (CMF Vervò).  
Circa 1,5 ettari di terreni coltivati a melo sono coperti da reti antigrandine, 
mentre per gli altri appezzamenti si ricorre all’assicurazione antigrandine. 
Nel corso degli ultimi 15 anni in azienda è stato svolto un completo 
rinnovamento degli impianti, dettato anche dalla fitoplasmosi “scopazzi del 
melo”, che in passato ha causato gravi danni alla frutticoltura della Val di 
Non. Tutti gli impianti si presentano con una densità d’impianto alta, sistema 
d’allevamento a Spindel e un appezzamento a parete fruttifera, il protinnesto 
utilizzato è quasi esclusivamente M9, tranne per la varietà Red Delicious 
spur che viene utilizzato come portainnesto l’M26. 
Le caratteristiche del territorio di montagna sono uno dei principali vincoli 
della meccanizzazione nella coltura del melo, ma grazie a grandi opere di 
bonifica, all’accorpamento di alcuni fondi e ad uno studio accurato dei 
sistemi d’impianti si è riusciti ad ottenere un livello di meccanizzazione 
medio aziendale più che soddisfacente; anche se questo ha comportato un 
aumento dei costi nella realizzazione o nel rinnovamento degli impianti. 
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3 Botanica 

 
Il melo è una specie che presenta una grande variabilità genetica, grazie alla 
quale si è potuto diffondere in molti paesi anche con differenti condizioni 
ambientali, dalla Svezia dove le temperature invernali raggiungono -30°C 
fino in Israele, ai limiti meridionali delle aree subtropicali. 
Secondo la classificazione botanica di Rehder nel 1927, successivamente 
modificata da Van Eseltine e da Carlone per le specie di origine cinese, il 
melo appartiene alla famiglia delle Rosaceae, sottofamiglia Maloideae, 
genere Malus. Il genere Malus viene suddiviso in cinque sezioni: 

I. Eumalus, specie euroasiatiche con foglie intere e polpa granulosa. 
Suddiviso in due sottosezioni: 

§ Baccatae, presenta calice caduco, 3-5 carpelli e frutti molto 
piccoli, non eduli. 

  Malus baccata, specie di origine cinese, resistente al 
freddo e usata come portinnesto in Cina o come specie 
ornamentale. 

  Malus fluribunda, specie di origine cinese, nata per la 
resistenza alla ticchiolatura. 

  Malus hupehensis, usata come portinnesto in Cina, specie 
a riproduzione prevalentemente apomittica o triploide. 

§ Pumilae, presenta un calice persistente, 5 carpelli e frutti eduli. 
  Malus sylvestris, (specie selvatica) melo spontaneo 

presente in Europa fin dalla preistoria. 
  Malus pumila, specie di origine caucasica alla quale 

appartengono quasi tutte le cultivar da tavola. 
Appartengono a questa specie i più comuni portinnesti di 
melo, ovvero le sottospecie M. p. paradisiaca (p.i. M9) e 
M p. praecox gallica p.i. “EM2” e “EM4”. 

  Malus sieversii, specie originaria dall’Asia centrale. 
II. Sorbo malus, prevalentemente asiatiche. 

III. Eriolobus, origine Mediterraneo orientale. 
IV. Docyniopsis , specie asiatiche. 
V. Chloromeles, presenti in America settentrionale. 
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Il numero cromosomico del melo è n=17 che, secondo una delle teorie più 
accreditate, deriverebbe per anfidiplodia da due ancestrali, uno a numero 
cromosomico n=8 e uno a numero cromosomico n=9. 
La maggior parte delle specie sono diploidi (2n=34) alcune possono essere 
anche triploidi (2n=51 come la varietà Renetta Canada) e tetraploidi. Alcune 
specie sono apomittiche, cioè che sono in grado di formare l’embrione 
diploide senza fecondazione. 

 

3.1 Morfologia della pianta 

 
Il melo è una pianta di dimensioni medie, può raggiungere altezze tra i 5 e i 
10 mt, ma nelle coltivazioni moderne non supera i 4 metri. Le tipologie 
dell’albero di melo sono diverse , ma le più comuni, caratterizzanti le varietà 
coltivate, sono l’eretto, l’espanso e il pendulo. la forma della chioma dipende 
principalmente dall’angolo di inserzione delle branche primarie sul tronco e 
dalle branche secondarie su quelle primarie, ma anche dalla vigoria e dalla 
frequenza dei diversi tipi di rami da frutto. 
La corteccia dei rami è, di norma, di colore rosso bruno, liscia, tomentosa 
nella parte distale, con lenticelle ben evidenti. La corteccia del tronco e delle 
branche è di colore grigio e rugosa. 

I rami sono le formazioni assili di un anno, 
massimo due, derivanti da germogli 
lignificati. Si distinguono in rami a legno 
(quando provvisti di sole gemme a legno) e in 
rami a frutto (quando provvisti sia di gemme 
a legno e miste). Particolari tipi di rami sono i 
succhioni (da gemme avventizie o gemme 
latenti presenti sulle branche) e i polloni 
(originati dalle radici o dal colletto). I rami a 
frutto del melo sono il brindillo, la lamburda, 
la borsa e il ramo misto. 
Le foglie sono inserite sui rami in modo 
alternato con internodi brevi, sono di forma 
ovale, di color verde intenso, il margine può 
essere seghettato, dentato o crenato. Il 
picciolo della foglia ha lunghezza variabile e Tipologie di rami a frutto del melo. 
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alla base dello stesso si trovano due stipole caduche.  
Il melo presenta gemme a legno e miste, portate sui rami fruttiferi quali 
dardi, lamburde, brindilli e rami misti. Le gemme miste contengono l’apice 
vegetativo e i primordi dei fiori. 
I fiori sono riuniti in un’infiorescenza a corimbo, costituita da 4-9 fiori. Ogni 
fiore è composto da 5 petali 
bianchi o rosei ad inizio 
fioritura, 5 sepali persistenti 
disposti a corona sul calice, gli 
stami (circa una ventina) sui 
quali si trovano le antere di 
colore giallo, 5 stili che 
portano ad altrettante logge 
carpellari, ognuna delle quali 
differenzia gli ovuli, che, una 
volta fecondati daranno 
origine ai semi. Il fiore 
centrale dell’infiorescenza presenta un peduncolo più corto e un’antesi 
anticipata. L’impollinazione dei fiori tipicamente è entomofila (svolta 
principalmente da insetti pronubi come api e bombi).  
Una caratteristica molto importante è l’autoincompatibilità gametofitica, 
ovvero la non possibilità di autoimpollinarsi, da qui nasce la necessità di 
piantare in associazione due o più varietà intercompatibili e con fioritura 
contemporanea. L’autoincompatibilità gametofitica tipica di tutte le cultivar 
non esclude però che alcune di esse (come Golden Delicious) siano 
parzialmente autocompatibili in certe condizioni climatiche. Le cultivar 
triploidi (come Renetta Canada e Bella di Boskoop) producono poco polline 
con una bassa germinabilità per cui non sono utilizzabili come impollinatori 
e richiedono la presenza di piante impollinatrici. 
Il frutto è definito “falso frutto” poiché non deriva dall’accrescimento 
dell’ovario ma dallo sviluppo del ricettacolo, intendendo come vero frutto il 
torsolo. Questo frutto presenta due cavità: una peduncolare, dove si trova il 
peduncolo e una calicina in cui si possono notare i residui dei sepali. La 
polpa è carnosa, croccante o farinosa, dolce o acida e avvolge i cinque 
carpelli. Il frutto è composto da endocarpo, mesocarpo e esocarpo, 
l’endocarpo è composto da cinque logge contenenti i semi, avvolte dal 
midollo del ricettacolo, il mesocarpo è costituito dalla polpa, mentre 
l’esocarpo è costituito dalla buccia.  

Sezione verticale del fiore. 
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Sezione trasversale del frutto.                                                                                Sezione longitudinale del frutto. 

 

3.2 Fenologia della pianta 

 
Il ciclo della fruttificazione ha inizio con un’induzione a fiore di cui si 
rendono evidenti i primi albori sull’apice meristematico alla fine di giugno, 
gli abbozzi dei sepali appaiono nella seconda metà di luglio; verso metà 
agosto si evidenziano gli abbozzi dei petali, seguiti, un mese dopo, 
dall’abbozzo degli stami; all’inizio di novembre compaiono gli abbozzi dei 
carpelli e, dopo aver soddisfatto il fabbisogno in freddo (400-1000 ore in 
base al cultivar) durante la fase di dormienza invernale, ha inizio la 
microsporogenesi che precede la fioritura (tra fine febbraio e inizio marzo). 
La maturazione dei frutti si avvia a metà giugno nelle cultivar precoci e si 
completa in inverno nelle cultivar tardive. 
Le fasi fenologiche del melo secondo Fleckinger sono: 
-Gemma ferma: nel mese di gennaio le gemme sono chiuse e ricoperte di 
scaglie marrone scuro, la pianta è in riposo vegetativo. 
-Rottura gemme: le gemme si rigonfiano e mostrano una punteggiatura 
chiara sulle scaglie, sono visibili le scaglie interne, si verifica a marzo. 
-Orecchiette di topo: le gemme sono appena schiuse e le prime foglioline 
hanno l’aspetto che ne giustifica il nome; anche se le foglie non sono ancora 
emerse le loro punte superano di circa 10 mm le scaglie delle gemme. 
-Mazzetti affioranti: ad inizio aprile le gemme sono aperte e, tra le foglie, si 
intravedono i bottoni fiorali ancora chiusi. 
-Bottoni rosa: fase prima della fioritura in cui le gemme destinate a dare i 
fiori si presentano di colore rosa, i peduncoli dei bottoni fiorali si allungano, 
i sepali (simili a piccole foglie che stanno al di sotto dei petali, costituiscono 
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il calice del fiore) si separano e lasciano intravedere i petali; in seguito 
avviene l’apertura del fiore centrale. 
-Fioritura: avviene nel mese di aprile, tutti i fiori del corimbo sono 
completamente aperti. Il polline feconda l’ovario mediante 
un’impollinazione incrociata operata da insetti pronubi; è fondamentale che 
la fioritura dell’impollinatore e della varietà scelte siano più o meno 
contemporanee per aumentare la probabilità di fecondazione. Una volta 
verificatasi questa fase i petali cadono naturalmente. 
-Allegagione: è lo stadio in cui il fiore viene fecondato diventando un 
frutticino, che si ingrossa fino a raggiungere le dimensioni di 10-15 mm, 
quello centrale è leggermente più grosso degli altri; il melo ha una 
percentuale di allegagione del 10-12%. 
-Frutto noce: dopo l’allegagione i frutticini cominciano ad ingrossarsi per 
effetto di un’elevata divisione cellulare, raggiungendo nel mese di giugno 
una dimensione di 20-30 mm. I frutti comunque rimangono duri, con basso 
contenuto zuccherino ed elevata acidità. 
-Ingrossamento frutto: i frutti riprendono ad ingrandirsi per effetto della 
distensione cellulare, cominciando ad accumulare gli zuccheri, con una 
diminuzione dell’acidità e con inizio dell’idrolisi dell’amido. 
-Maturazione: i frutti hanno raggiunto le dimensioni massime, il colore 
tipico della cultivar di appartenenza ed il giusto equilibrio tra il contenuto 
zuccherino e l’acidità; a seconda dei gruppi varietali si protrae da agosto fino 
a inizio novembre. 
-Caduta foglie: si verifica tra i mesi di novembre e dicembre, terminata 
questa fase entra in riposo vegetativo fino alla primavera successiva. 

Conoscere e saper individuare correttamente le varie fasi fenologiche della 
pianta è molto importante per una corretta e ragionata scelta del luogo di 
coltivazione e relativo clima e per una corretta applicazione delle operazioni 
colturali, quali: potatura invernale, potatura estiva, concimazione, 
irrigazione, diradamento dei frutti e difesa fitosanitaria. 

 

4. Composizione chimica e caratteristiche del 
frutto  

 
La mela è costituita principalmente da acqua (85%), proteine (0,2%), lipidi 
(0,3%), glucidi disponibili (11%), fibra (2,2%), acido malico (0,81%) e 
acido tartarico (0,23%). Altri elementi importanti sono la vitamina C 
(6mg%) e la vitamina A (8mg%). 
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Composizione chimica e valore energetico per 100 g di parte edibile di 

mela: 

 

 

 

PRINCIPALI 

Calorie kcal 52 

Calorie kj 218 

Grassi g 0.17 

Carboidrati g 13.81 

Proteine g 0.26 

Fibre g 2.4 

Zuccheri g 10.39 

Acqua g 85.56 

Amido g 0.05 

Ceneri g 0.19 

MINERALI 

Calcio mg 6 

Sodio mg 1 

97% 

2% 1% 

carboidrati 

proteine 

grassi 

alcool 
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Fosforo mg 11 

Potassio mg 107 

Ferro mg 0.12 

Magnesio mg 5 

Zinco mg 0.04 

Rame  mg 0.027 

Fluoro mcg 3.3 

Manganese mg 0.035 

VITAMINE 

Vitamina A, IU IU 54 

Betaina mg 0.1 

Vitamina A, RAE mcg_RAE 3 

Tiamina (Vit. B1) mg 0.017 

Riboflavina (Vit. 
B2) 

mg 0.026 

Niacina (Vit. B3) mg 0.091 

Acido Pantotenico 
(Vit. B5) 

mg 0.061 

Piridossina (Vit. 
B6) 

mg 0.041 

Folato alimentare mcg 3 

Folato, DFE mcg_DFE 3 

Folati, totali mcg 3 

Acido ascorbico 
(Vit. C) 

mg 4.6 

Alpha-tocoferolo mg 0.18 
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(Vit. E) 

Fillochinone (Vit. 
K) 

mcg 2.2 

Colina totale (Vit. J) mg 3.4 

Carotene, beta mcg 27 

Criptoxantina, beta mcg 11 

Luteina + 
zeaxantina 

mcg 29 

ZUCCHERI 

Destrosio g 2.43 

Fruttosio g 5.9 

Saccarosio g 2.07 

LIPIDI 

Acidi grassi, 
monoinsaturi 

g 0.007 

Acidi grassi, 
polinsaturi 

g 0.051 

Acidi grassi, saturi  g 0.028 

Fitosteroli mg 12 
 

Le caratteristiche qualitative del frutto sono: 

� Pezzatura 150-250 gr; 
� Consistenza; 
� Croccantezza; 
� Succosità; 
� Sapore (rapporto zuccheri/acidi). 

 

Questi fattori sono influenzati da condizioni ambientali, portinnesto, 
nutrizione e irrigazione. 
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5. Principali varietà di melo coltivate  

 

5.1 Cultivar tipiche della Val di Non: 

 

· GRUPPO GOLDEN DELICIOUS: 

 

ORIGINE CULTIVAR 

Questa varietà di mela fu scoperta negli USA in West Virginia nel 1891, 
probabilmente è un ibrido tra Grimes Golden e Golden Reinette e venne 
diffusa a partire dal 1916. 

CARATTERISTICHE VEGETATIVE 

Albero di vigore medio-elevato con portamento semiaperto e tendenza a 
vegetare più nella parte alta a maturità. La ramificazione si presenta 
regolare. 

CARATTERISTICHE FENOLOGICHE 

La fioritura avviene da fine aprile ai primi giorni di maggio, si manifesta 
abbondante e con allegagioni generalmente abbondanti. Il polline è fertile e 
compatibile con tutte le 
cultivar che fioriscono nello 
stesso periodo. I cultivar 
migliori per fecondare le 
Golden Delicious, varietà 
diploide, sono quelle 
appartenenti al gruppo delle 
Red Delicious o le varietà da 
fiore (M. fluribunda). Vi è 
inoltre da ricordare le varietà 
Golden Delicious sono in grado di autoimpollinarsi quando il periodo utile 
di impollinazione è abbastanza lungo (5-6 gg). I fiori sono presenti su rami 
misti, lamburde e brindilli. La raccolta inizia solitamente verso la fine di 
settembre. 
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CARATTERISTICHE AGRONOMICO-COLTURALI 

Presenta un’elevata produttività e necessita di diradamento regolare. Poco 
sensibile all’oidio, ma suscettibile verso la ticchiolatura e cancro. Molto 
sensibile a virus e fitoplasmi. Predilige terreni a medio impasto, con buona 
umidità. 

CARATTERISTICHE  QUALITATIVE DEL FRUTTO 

Matura dopo la metà di settembre a seconda dell’altitudine. Il frutto presenta 
una pezzatura medio grossa (170-190 g) di forma allungata tronco-conica. 
La forma del frutto è molto influenzata con l’aumento dell’altitudine, poiché 
viene favorita la formazione naturale di giberelline, le quali determinano 
l’allungamento dell’asse verticale e rendono più costoluta la fossa calicina. 
L’epidermide è liscia, leggermente rugginosa di colore giallo con lenticelle 
evidenti. A seguito della differenza di temperatura tra giorno e notte e in 
presenza di elevata umidità tende a formarsi una sovracolorazione rossa. La 
polpa è croccante, succosa, con dolcezza e acidità ben bilanciate.  

 

· GRUPPO RED DELICIOUS 

 

ORIGINE CULTIVAR 

Tutti i cloni derivano dal capostipite “Stark Delicious”, le cui origini 
risalgono attorno al 1870 in USA. 

CARATTERISTICHE VEGETATIVE 

La pianta presenta una forte vigoria, con 
un portamento delle branche assurgente, 
una messa a frutto lenta ma a 
raggiungimento si ha una produzione 
elevata e costante. 

CARATTERISTICHE FENOLOGICHE 

Inizio fioritura verso fine aprile, i fiori sono di dimensioni medie. La raccolta 
avviene verso la metà di settembre. Buoni impollinatori oltre le varietà a 
fiore sono Golden Delicious e Granny Smith. 
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CARATTERISTICHE AGRONOMICO-COLTURALI 

Le cultivar del tipo Red Delicious sono caratterizzate da un’instabilità nella 
colorazione del frutto e nell’assetto dell’albero. Presentano problemi da 
allegagione, legati ad un’elevata sensibilità ai ritorni di freddo. 

CARATTERISTICHE QUALITATIVE DEL FRUTTO 

Il frutto è di pezzatura media, di colore rosso, di forma tronco-conica, 
costoluta. L’epidermide si presenta liscia, cerosa, con lenticelle biancastre 
evidenti. La polpa è bianco-crema, mediamente dolce, poco acida, croccante 
e mediamente aromatica. 

 

· RENETTA CANADA 

 

ORIGINE CULTIVAR 

Cultivar triploide di origine probabilmente francese, diffusa da oltre due 
secoli. 

CARATTERISTICHE VEGETATIVE 

Albero di vigore elevato con portamento 
espanso e fruttificazioni sulle lamburde e 
internodi sui rami di media lunghezza. 

CARATTERISTICHE FENOLOGICHE 

La fioritura avviene verso fine aprile, di 
media entità. Il fiore è medio-grande di forma 
piatta, il bottone fiorale è di colore rosso, i 
petali sono ben accostati e gli stili hanno una 
lunghezza maggiore rispetto agli stami. 
Buoni impollinatori sono Golden Delicious, 

Jonathan e Granny Smith. La raccolta avviene in settembre. 

CARATTERISTICHE AGRONOMICO-COLTURALI 

Lenta messa a frutto della pianta. Raggiunge una produttività elevata ma non 
sempre costante, soggetto a cascola raccolta, accentuata dal peduncolo corto. 



23 

Si adatta bene alle zone montane. Poiché è una varietà triploide necessita 
della consociazione con cultivar impollinatrici. 

CARATTERISTICHE QUALITATIVE DEL FRUTTO 

Di pezzatura grossa e media e di forma abbastanza irregolare, sferica e 
appiattita; torsolo piuttosto grande e peduncolo corto di medio spessore. La 
buccia si presenta di uno spessore medio-grosso di colore giallo-verdastro, 
talvolta con sovracolore rosso nella parte esposta al sole a causa delle 
escursioni termiche e dell’umidità. Superficie rugosa con presenza di 
rugginosità estesa, definita grana, presenta lenticelle grandi molto evidenti. 
La polpa è bianco-crema, a tessitura grossolana, mediamente succosa, 
abbastanza zuccherina, acidula, mediamente aromatica e di elevate 
caratteristiche gustative. 

 

· ROYAL GALA 

 

ORIGINE CULTIVAR 

Creato in Nuova Zelanda nel 1960 incrociando le varietà Golden Delicious e 
Kidds Orange. 

CARATTERISTICHE VEGETATIVE 

La piante presenta una vigoria medio-
forte, le branche hanno un portamento 
tendenzialmente assurgente e le 
fruttificazioni sono portate sulle 
lamburde. 

CARATTERISTICHE FENOLOGICHE 

La fioritura avviene come nella varietà 
Golden Delicious verso fine aprile, presenta fiori medio-grandi di forma 
piatta con petali liberi e stili di lunghezza maggiore degli stami, le foglie 
hanno margine bicrentato. 
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CARATTERISTICHE AGRONOMICO-COLTURALI 

È possibile l’insorgenza di mutazioni regressive, soprattutto se si adottano 
potature severe poiché vengono stimolate gemme avventizie dall’interno del 
tronco, che non sono portatrici del carattere “buccia rossa” del frutto. Questa 
varietà può presentare una disomogeneità nella maturazione, richiedendo di 
svolgere la raccolta in due fasi, che avviene verso fine agosto. 

CARATTERISTICHE QUALITATIVE DEL FRUTTO 

Il frutto presenta una pezzatura medio-piccola, di forma costante, 
simmetrica, troncoconica, leggermente allungata, con lievi costolature e 
peduncolo lungo. L’epidermide non è molto spessa, color giallo chiara e 
striata di rosso, presenta lenticelle color grigio di medie dimensioni e tracce 
di rugginosità nella cavità peduncolare. La polpa è bianco-giallastra, di fine 
tessitura, soda, succosa, zuccherina, poco acidula e di buone caratteristiche 
organolettiche. 

 

· FUJI 

ORIGINE CULTIVAR 

Creata in Giappone nel 1939, deriva dall’incrocio tra Red Delicious e Ralls’s 
Janet. 

CARATTERISTICHE VEGETATIVE 

Varietà diploide con 
vigoria elevata e 
portamento semiaperto. 

CARATTERISTICHE 
FENOLOGICHE 

La fioritura avviene 
verso fine aprile, in 
genere di buona entità. 
Viene impollinata dalle varietà Golden Delicious, Gala e Red Delicious. 
Entra in produzione rapidamente e presenta una produttività elevata, senza 
influenzare la pezzatura dei frutti. La produzione non è sempre costante. Una 
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carica eccessiva di frutti va a discapito della colorazione e favorisce la sua 
già naturale tendenza all’alternanza di produzione, necessita perciò di un 
diradamento energetico negli anni di carica. La colorazione per problemi 
genetici risulta carente, perciò è importante la scelta di cloni con buona 
colorazione. La raccolta avviene dopo la metà di ottobre. Non presenta 
fenomeni di cascola. 

CARATTERISTICHE QUALITATIVE DEL FRUTTO 

Il frutto si presenta di colore rosso-arancio, di forma tondeggiante e regolare 
e di pezzatura medio-grande. La polpa è bianca-paglierina, croccante, molto 
succosa e dolce. Presenta un elevato contenuto di zuccheri. 

 

6. Il portinnesto 

 
La moltiplicazione per seme non offre la possibilità di produrre piante con le 
stesse caratteristiche della pianta madre. Da molto tempo perciò si ricorre 
alla pratica dell’innesto. Questo metodo permette di unire la varietà prescelta 
(nesto) con la parte sotterranea al livello del colletto (portinnesto). 
Inizialmente la maggior parte di portinnesti proveniva dal seme, ottenendo 
così il portinnesto franco, le cui caratteristiche principali sono l’elevata 
vigoria, buona stabilità, buon adattamento al terreno e lenta entrata in 
produzione. 

Successivamente, grazie ad un lavoro di selezione partendo dal “Dolcino” e 
dal “Paradiso”, si sono ottenuti dei portinnesti con differenti livelli di vigore, 
contrassegnati un tempo con la sigla EM (East Malling), seguita da un 
numero romano di selezione. Negli anni ’70 la nomenclatura cambiò, in 
quanto si iniziò ad utilizzare la lettera M (malus) seguita dal numero arabo. 
Questa serie di portinnesti vengono moltiplicati per via agamica, in cui tutte 
le piante discendenti sono identiche a quella di partenza. 

CARATTERISTICHE DEL PORTINNESTO 

Scegliendo la tipologia del portinnesto si può regolare lo sviluppo della 
chioma, andando dal portinnesto più debole (M27) a quello più forte 
(franco). I due bionti (parte radicata e marza) possono differire anche di 
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molto geneticamente, perciò il livello di vigore risulta dall’interazione fra 
loro. 
 

 

Rappresentazione dello sviluppo di piante di melo innestate su diversi portinnesti. 

 

L’utilizzo di un terzo bionte, inserito come intermedio può essere utile per 
regolare maggiormente il vigore della pianta oppure per ovviare a 
problematiche di disaffinità tra nesto e portinnesto. 
I portinnesti nanizzanti favoriscono la differenziazione delle gemme a fiore, 
ciò permette di raggiungere un equilibrio fisiologico (importante per una 
fruttificazione elevata e regolare) già verso il secondo-terzo anno 
d’impianto; per portinnesti medi questo equilibrio viene diversamente 
raggiunto dopo 6-10 anni. Con portinnesti simili a M9 è possibile realizzare 
impianti ad alta densità, ovvero 2500-4000 piante per ettaro, permettendo 
una minor ombreggiatura dei frutti e maggior qualità. L’utilizzo del 
portinnesto franco è ormai limitato a sole piante ornamentali, poiché la 
frutticoltura moderna è indirizzata verso la coltura intensiva, per sfruttare al 
meglio i terreni ottenendo rese maggiori. 
I portinnesti utilizzati al giorno d’oggi derivano quasi esclusivamente dalla 
moltiplicazione vegetativa.  
Una frutticoltura sostenibile richiede piante meno sensibili a malattie e a 
insetti dannosi. Rappresentano seri problemi il marciume del colletto 
(Phytophtora cactorum) e il colpo di fuoco (Erwinia amylovora). 
Il portinnesto M9 mostra una buona resistenza a Phytophtora cactorum, al 
contrario di M26 e M106; mentre M9 e M26 si mostrano sensibili 
all’Erwinia amylovora. Il portinnesto M9 può inoltre causare la formazione 
di tumori di elevate dimensioni (5-8 cm) come risposta all’attacco da 
Agrobacterium tumefaciens, causando così un deperimento della crescita 
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della pianta. M7 diversamente produce piccolissimi tumori (alcuni 
millimetri) senza influenzarne la crescita. 
Il miglioramento genetico del portinnesto del melo si sta indirizzando 
sempre più alla resistenza dalle malattie e a renderlo più adattabile ai vari 
ambienti. 

 

6.1 Descrizione dei principali portinnesti presenti in Val di Non 

 

· M9 

ORIGINE 

East Malling (GB), ottenuto da una selezione di Paradiso Giallo di Metz.  
È il portinnesto più utilizzato nella melicoltura moderna. 

PREGI 

Presenta vigoria ridotta della pianta, precoce entrata in produzione, elevata 
produttività, frutti con pezzatura maggiore e colorazione più intensa e 
resistenza a Phytophtora cactorum. 

DIFETTI 

Apparato radicale poco esteso e superficiale con scarso ancoraggio, sensibile 
a Agrobacterium tumefaciens. 

 

· M26 

ORIGINE 

East Milling da incrocio di M16 x M9, 20-25% più vigoroso dell’M9 a 
seconda sei terreni. Attualmente utilizzato in zone poco fertili o sulle varietà 
spur.  

PREGI 

Apparato radicale più profondo e buon ancoramento al suolo. 
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DIFETTI 

Sensibile all’asfissia radicale e a Phytophtora cactorum, induce sul mesto 
una difficoltà di vigoria, risulta incompatibile con alcune cultivar (Granny 
Smith). 
 

· MM106 

ORIGINE 

East Malling e L Ashton, incrocio di Northern Spy x M1, induce un vigore 
del 60-70% rispetto al franco e un portamento espanso dell’albero. 

PREGI 

Buon ancoraggio dato l’apparato radicale abbastanza profondo e esteso, si 
adatta bene ai vari tipi di terreno, tranne quelli troppo umidi. 

DIFETTI 

Sensibile alla stanchezza del terreno, al freddo e a Phytophtora cactorum. 
 

· MM111 

ORIGINE 

East Malling e L Ashton, incrocio di Northerm x Merton793. Induce un 
vigore medio-elevato, l’80% rispetto al franco. Presenta una precocità di 
messa a frutto accettabile. 

PREGI 

Si adatta bene a situazioni siccitose. 

DIFETTI 

Troppo vigorosa per gli impianti moderni. 

 

La frutticoltura moderna esige che la pianta ideale non vegeti 
eccessivamente, abbia un volume contenuto per facilitare e ridurre l’impiego 
di manodopera, non richieda troppi interventi di potatura e garantisca in 
breve tempo elevate produzioni di frutti pregiati ogni anno. Con il 
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portinnesto M9 è possibile raggiungere questo risultato, nonostante ciò vi 
sono particolari esigenze dovute alle condizioni climatiche, del terreno, delle 
malattie e del tipo di tecnica colturale in cui si ricerca un comportamento 
differente rispetto a quello offerto da M9. 

 

7. Le esigenze pedoclimatiche 

 
Il melo, è in grado di adattarsi a vari tipi di terreno, ma predilige terreni 
permeabili e profondi (franco di coltivazione maggiore di 40 cm). Il pH 
ideale del terreno è fra 6,5 e 7,5 mentre sono da evitare terreni acidi 
(pH<5,4) e alcalini (pH>8,8). Il melo non necessita di particolari esigenze 
nutrizionali e utilizzando adeguati portinnesti, si adatta bene anche a terreni 
calcarei, però il calcare attivo deve rimanere inferiore al 12-15%. 
Per quanto riguarda il fabbisogno idrico, il melo è una pianta abbastanza 
esigente, dal germogliamento fino alla caduta delle foglie (circa 6.000 
m³/ha); è quindi necessario predisporre di un impianto d'irrigazione. 
Un fattore molto importante per il melo è soddisfare il fabbisogno di 
freddo(400-1000 UF unità di freddo), per permettergli di vegetare dopo la 
dormienza invernale. A tal proposito l'ampio panorama varietale permette di 
coltivare anche in aree caldo-temperate, come la varietà ”Ein-Shemer”, 
caratterizzata da un basso fabbisogno in freddo, coltivata in Israele. La 
pianta di melo resiste bene al freddo invernale (fino a –20/ 25°C) e la 
fioritura, abbastanza tardiva, (aprile) permette di evitare in gran parte dei 
casi le pericolose brinate primaverili. È comunque importante prestare 
attenzione in particolare modo ai meleti di fondovalle dove vi possono 
essere situazioni di ristagni di umidità e di aria fredda. A tal proposito è 
possibile utilizzare impianti antibrina. 
Da un punto di vista fitosanitario sono preferibili zone aperte e leggermente 
ventilate, in tal modo si evita che vi siano situazioni con eccesso di umidità 
dell'aria, limitando così lo sviluppo di agenti patogeni di origine fungina 
come la ticchiolatura. 
Il melo è una pianta che richiede luce e nel caso di coltivazioni in collina è 
importante scegliere un'esposizione a sud, sud-est o sud-ovest, mentre va 
evitata l'esposizione a nord. Va comunque considerato che un'eccessiva 
esposizione al sole può danneggiare i frutti causando danni alla superficie 
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esposta (depigmentazione, necrotizzazione). Le reti antigrandine possono 
svolgere, oltre che alla funzione di protezione da grandine, 
un’ombreggiatura della coltura, utile per ovviare questi effetti indesiderati 
causati da un’eccessiva esposizione al sole. 
Il terreno è una realtà molto complessa che non svolge solo una funzione 
meccanica di sostegno delle piante, ma un “buon terreno” deve contenere in 
modo equilibrato acqua, aria, elementi nutritivi e microrganismi. In un buon 
terreno la parte solida raggiunge il 50% del volume, il resto è occupato da 
per la metà da aria e il rimanente da acqua. 
La presenza equilibrata delle diverse componenti granulometriche (scheletro, 
sabbia e argilla) permette di avere un terreno agrario ben strutturato, dove i 
microrganismi possono vivere e moltiplicarsi in modo ottimale, e l’acqua e 
l’aria sono presenti in un giusto equilibrio. 
Eventuali problematiche di struttura del terreno possono comportare 
problemi sul normale accrescimento della pianta rendendola più vulnerabile 
a malattie, e in qualche caso possono arrivare a compromettere la vitalità. 
È importante eliminare le problematiche più serie, come i ristagni idrici e 
assicurare un contenuto equilibrato di elementi nutritivi. 
Per quanto concerne la fertilità e vitalità del terreno un ruolo fondamentale è 
svolto dai microrganismi che sono al centro di numerosi processi biologici; 
anch’essi per svolgere al meglio la propria attività devono vivere in un 
habitat ideale (presenza di umidità ideale e di sostanza organica). 
La sostanza organica condiziona in maniera determinante la fertilità del 
terreno, poiché svolge numerose e importanti funzioni nel terreno: 
-ruolo biologico: serve da supporto e da alimento per la fauna e la 
microflora, la cui attività è importante per mantenere alto il livello di fertilità 
del terreno coltivato; 
-ruolo chimico: la decomposizione della sostanza organica libera una serie di 
nutrienti utili alle piante, quali: azoto, fosforo, potassio, calcio, magnesio, 
ecc; 
-ruolo fisico: la presenza di un complesso argillo-umico stabile è importante 
al fine di mantenere una buona struttura del terreno. Nei terreni poveri di 
argilla (sabbiosi) l’humus può rimpiazzare l’argilla, permettendo una 
migliore permeabilità e facilitando la capacità di ritenzione idrica. Il compito 
quindi dell’humus è quello di mantenere una buona struttura del terreno. 
Nei terreni della Val di Non vi è una buona presenza di sostanza organica 
(tra il 2 e il 6%); questo è dovuto al clima temperato della realtà della Val di 
Non, e dalla gestione del cotico erboso e del frutteto; poiché vengono 
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asportati solo i frutti, mentre erba rami di potatura e foglie vengono lasciate 
nel frutteto. Inoltre per aumentare la sostanza organica nel terreno e 
migliorarne la struttura è buona prassi mescolare con il terreno del letame 
(almeno 500 q.li/ha) al momento dell’impianto. 

 
8. Preparazione del terreno d’impianto. 

 
Nella realizzazione di un nuovo impianto il frutticoltore deve tener conto 
oltre che alle scelte riguardanti la varietà e il sistema di allevamento anche 
alla necessità di eseguire alcune operazioni quali la sistemazione del terreno, 
la realizzazione di sistemi di drenaggio delle acque e la concimazione di 
fondo, tutte molto importanti per una buona riuscita del frutteto. 
La preparazione del terreno d’impianto rappresenta una fase importante, 
ovvero la prima nella realizzazione del nuovo frutteto. 
Nel caso invece si tratti di rinnovo del frutteto, questa operazione va eseguita 
il prima possibile al fine di mettere a riposo il terreno. In tal caso il primo 
passaggio avviene con il termine della raccolta in cui le piante vanno tagliate 
ed estirpata la parte ipogea, solitamente viene invece trinciata sul posto la 
parte di vegetazione minuta, composta da rami e foglie. 
Nei terreni che presentano pendenze superiori al 25% oppure 
orograficamente irregolari si rende necessario eseguire un livellamento del 
suolo o la realizzazione di gradoni, allo scopo di rendere uniforme il terreno, 
migliorare la disposizione dei filari ed agevolare il transito delle macchine 
operatrici. Tutte queste opere vanno eseguite nella maniera più accurata, 
poiché una volta realizzato l’impianto diventa pressoché impossibile 
apportare eventuali modifiche. 
Nei terreni pianeggianti, dove non sorge la necessità di livellamenti del 
suolo, viene svolta l’aratura del terreno in autunno, ciò consiste nella 
lavorazione del terreno ad una profondità di 30-40 cm, allo scopo di rendere 
migliori le caratteristiche fisiche del suolo (riserva idrica, aereazione e 
permeabilità). È importante porre una determinata attenzione in questo tipo 
di lavoro per evitare di eccedere nella profondità di aratura, poiché non è 
consigliabile portare in superficie un terreno crudo e al tempo stesso non si 
deve interrare a profondità eccessive gli strati superficiali più ricchi di 
sostanza organica. Nella fase successiva all’aratura è importante eliminare 
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ogni residuo della coltura precedente, in maniera particolare le radici, perché 
possono essere una pericolosa fonte di inoculo. 
Diversamente avviene nei terreni in pendenza o con orografia irregolare, in 
tal caso la lavorazione del terreno avviene con gli escavatori che sistemano il 
terreno in maniera tale da renderlo accessibile con le macchine operatrici. 
Nello svolgimento di queste operazioni è importante porre attenzione a non 
mescolare i vari strati di terreno o portare quelli superficiali (più fertili) in 
profondità. 
Attraverso l’apporto di letame (600 q.li/ha) si può eseguire un’adeguata 
concimazione organica che trae diversi vantaggi, quali ripristinare una buona 
struttura del terreno, attivare una migliore fertilità biologica ed avere una 
buona dotazione di elementi nutrizionali. Inoltre se le analisi chimiche del 
terreno riscontrano carenze è possibile apportare eventuali elementi minerali 
come il fosforo e il potassio. 
Spesso in presenza di terreni pesanti lo sgrondo delle acque è ostacolato 
dalla natura del terreno, andando a creare ristagni con conseguente asfissia 
dell’apparato radicale delle piante. L’eccesso d’acqua causa problemi anche 
nei terreni con forte pendenza, portando a smottamenti e frane. Per questi 
motivi è fondamentale la realizzazione di un sistema di regimazione idrico. 
Normalmente questi drenaggi vengono realizzati a spina di pesce con tubi in 
PVC forati per permettere il passaggio dell’acqua circostante all’interno. La 
distanza tra le ali drenanti dipende dalla tipologia dei terreni, in terreni a 
medio impasto 15-20 m, in quelli poco permeabili 8-10 m. I tubi vanno 
sistemati ad una profondità di 80-90 cm e ricoperti fino a livello del terreno 
con ghiaia. Per avere un buon scorrimento dell’acqua all’interno dei 
drenaggi è sufficiente una pendenza del 2%. 
Prima della piantumazione il terreno va lavorato in modo tale che possa 
aderire bene all’apparato radicale. Ciò viene eseguito mediante la vangatura 
o la fresatura. La vangatrice consente una buona lavorazione del terreno, 
favorendone l’arieggiatura e mantenendo la struttura del terreno. La fresa 
invece garantisce un maggior sminuzzamento, ma nei terreni argillosi può 
creare una “suola di lavorazione” impermeabile all’acqua e di difficile 
penetrazione da parte delle radici. 
La vera e propria piantumazione avviene a inizio primavera. 
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9. Sistemi d’impianto. 

 
Nella realizzazione di un nuovo frutteto, dove possibile, è da preferire il 
sistema a fila singola, con orientamento dei filari Nord-Sud. Questa 
tipologia di sistemazione trae diversi vantaggi, tra cui una maggior 
intercettazione della luce solare (importante per ottenere produzioni di 
qualità), la facilità nella lavorazione e nell’esecuzione delle diverse pratiche 
colturali, un miglior compromesso tra densità e durata nell’impianto e una 
maggior semplicità di realizzazione. 

 
Uno dei fattori limitanti di questa sistemazione di allevamento è la pendenza 
che non deve superare il 30%. 
Per i terreni con pendenza tra il 30% e il 40% è possibile adottare il sistema 
a fila doppia allargata che, rispetto al rittochino permette una gestione 
semplificata delle operazioni colturali. In terreni che invece presentano una 
pendenza superiore al 40% l’unica possibilità d’impianto è il sistema a 
rittochino.  

 

 
Sistema d’impianto con fila doppia allargata                               Sistema d’impianto a rittochino  

 
Nei terreni in pendenza i filari vanno disposti parallelamente alle linee di 
livello, interponendo tra di essi una strada di larghezza 2-2,5 m.  
È importante valutare la possibilità di poter svoltare in testa ai filari senza 
esporsi al rischio di ribaltamento. 

Sistema a fila singola 
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10. Strutture di sostegno  
 
Nella frutticoltura moderna del melo viene utilizzato quasi esclusivamente il 
portinnesto M9, il quale non ha un apparato radicale in grado di sostenere il 
peso della pianta in produzione. Per ovviare a questo problema nei nuovi 

impianti vengono realizzate 
delle apposite strutture di 
sostegno, composte da pali in 
cemento (o raramente in 
legno), tiranti e fili di ferro 
zincati. Queste strutture 
devono essere robuste e 
correttamente realizzate, 
poiché una non corretta 
realizzazione può condurre al 
collasso della struttura, 

causando gravi danni sia al raccolto che alle piante. 
Successivamente alle opere di preparazione del terreno viene effettuato il 
picchettamento dei filari e dei pali, rispettando le distanze dai confini e la 
distanza tra le file prescelta. Per un corretto e preciso tracciamento è 
importante l’utilizzo della squadra, oppure ricorrere alla progettazione e 
picchettamento con strumenti topografici (teodolite, GPS), in maniera tale da 
avere delle file perfettamente parallele. 
I pali di testa delle file sono in C.A. (cemento armato) precompresso 9x9 cm, 
lunghi 4,8 m e rinforzati all’interno con 18 fili di ferro. A livello del terreno 
vengono applicati sui pali dei collari antisfondamento. A distanza di 1,8-2 m 
dai pali di testa vengono piantate le ancore o piastre in C.A., a profondità 
idonea in base al terreno; in caso non sia possibile posizionare l’ancora a 
sufficiente profondità è necessario aumentare il diametro dell’ancora. Ad 
essa vengono fissate le funi di ancoraggio, la prima collega l’ancora con la 
testa del palo, a 50 cm dalla sommità, mentre la seconda viene agganciata a 
1,5-2 m da terra, per evitare flessioni o la rottura del palo. Mettendo in 
tensione la fune i pali di testa vengono opportunamente inclinati verso 
l’ancora, in modo tale da rendere la struttura più stabile. 
I pali intermedi, posti lungo la fila sono anch’essi in C.A. precompresso 
rinforzati 8x8 cm o 7x7 cm e lunghi 4,5 m; vengono posizionati sulla fila ad 
una distanza massima di 8 m. È importante che l’altezza finale dei pali sia 
uniforme, così per poter montare le reti antigrandine sul filo di colmo. 
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I pali intermedi delle file perimetrali devono essere come quelli di testa e 
anch’essi opportunamente piegati ed ancorati, rendendo la struttura un unico 
blocco stabile, poiché fungono da teste per la concatenazione trasversale dei 
pali delle varie file. 
I fili di ferro fungono da sostegno delle piante, il primo viene posto a 80 cm 
dal terreno, mentre gli altri a 50-60 cm. La pianta viene legata al filo con un 
“ferma pianta” in acciaio. Sul primo filo viene inoltre posta l’ala 
gocciolante. 
Nel caso di impianto antigrandine, sulle teste dei pali vanno inseriti degli 
appositi cappucci per poter applicare il filo di colmo e quello trasversale. 

Per le funi di ancoraggio e di testa 
vengono utilizzati cordini con 
diametro di 8 mm, il bloccaggio 
del cordino viene effettuato con 
dei morsetti. 
Il filo di ferro di colmo 
longitudinale ha la funzione di 
sostenere la rete antigrandine e i 
carichi accidentali, perciò deve 
resistere ad un carico di rottura di 

1000 kg/cm². Per la fune trasversale si impiega invece un cordino del 
diametro di 6 mm. Il fissaggio delle funi viene eseguito con due morsetti 
adatti alle dimensioni del cordino. Infine è importante non tendere troppo i 
fili, per consentire una certa elasticità dell’impianto. 
 

11. Sesto d’impianto 

La densità d’impianto deve essere tale da permettere un’idonea 
illuminazione delle piante ed un facile accesso e transito nel frutteto. 
Il numero di piante per ettaro e quindi la distanza d’impianto dipende da 
diversi fattori, quali varietà, portinnesto, zona, capacità professionali e tipo 
di attrezzature dell’azienda. 
Attualmente la densità d’impianto è tra 2500 e 4500 piante/ha; in genere le 
distanze sono 3,0-3,3 m tra le file e 0,7-1,0 m sulla fila. L’orientamento 
ottimale dei filari è Nord-Sud, che consente la miglior esposizione delle 
piante alla luce. 
Pure la forma del frutteto e il sistema di allevamento influiscono sulla 
densità dell’impianto. 

Cappuccio antigrandine 
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La frutticoltura moderna si sta indirizzando sempre più verso impianti ad 
alta densità, ottenendo i seguenti vantaggi: 

· riduzione delle dimensioni delle piante, rendendo le lavorazioni meno 
costose e in parte meccanizzabili; 

· riduzione del periodo improduttivo e quindi più breve periodo di 
ammortamento; 

· minore e più accurato impiego di prodotti chimici; 

· riduzione della manodopera. 

Alcuni svantaggi invece possono essere: 

· maggiore spesa d’impianto e quindi più elevate quote di 
ammortamento; 

· maggiore difficoltà a mantenere costante nel tempo l’efficacia del 
frutteto; 

· maggiori rischi di degrado o peggioramento della qualità dei frutti; 

· minore durata economica del frutteto e quindi un ciclo di investimento 
più breve. 

Alcuni di questi inconvenienti possono essere evitati se il frutticoltore 
possiede buone capacità professionali, soprattutto nella fase di potatura. 
Infine si può riscontrare una tendenza, da parte dei frutticoltori, a 
massimizzare l’efficienza del frutteto ma con un occhio di riguardo verso la 
qualità dei frutti 

 

11.1 Disposizione degli impollinanti 

 
Il melo è una pianta, come già detto, auto incompatibile, cioè non è in grado 
di autoimpollinarsi; perciò è importante garantire l’impollinazione della 
varietà principale, anche se alcune varietà sono parzialmente in grado di 
autoimpollinarsi. La cultivar impollinante deve essere compatibile sia per 
fecondazione che per epoca di fioritura. 
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Bisogna tener presente che vi sono varietà incompatibili tra loro, ad esempio 
le varietà originate da incroci o 
mutazioni sono incompatibili con la 
varietà di provenienza.   
È importante scegliere varietà simili 
per strategia di diradamento ed epoca 
di raccolta, per ovviare a eventuali 
problemi sui periodi di carenza dei 
prodotti fitosanitari. Gli impollinanti 
possono essere disposti “a perdere” lungo il filare ogni 15-20 piante, oppure 
disposti “a file”, alternando due file di impollinanti ogni 6-8file della varietà 
principale. 
Diverse varietà di meli da fiore sono molto adatte come impollinanti, poiché 
producono moltissimi fiori e polline; e talvolta sono resistenti alle malattie e 
ai parassiti. Il loro polline ha un alto grado di germinabilità e non occorre 
raccogliere i frutti. Per avere una migliore distribuzione temporale del 
polline è preferibile impiegare due varietà impollinanti, una con una fioritura 
lievemente precoce rispetto alla varietà principale e una lievemente tardiva, 
in modo tale da coprire completamente il periodo della fioritura. 

 
12. Sistema di allevamento 
 
La frutticoltura moderna si sta indirizzando verso un nuovo modello di 
impianto definito “parete fruttifera”. Questo modello di frutteto si sta 
dimostrando una valida alternativa al tradizionale modello Spindel. 
Il modello a parete fruttifera viene realizzato piantando piante biasse, triasse 
o addirittura quadriasse nei terreni più fertili. Nei terreni con fertilità ridotta 
è possibile realizzarlo con piante monoasse.  
I benefici ottenibili da questo nuovo sistema di allevamento sono la 
semplificazione delle operazioni di potatura, di raccolta, dirado e una più 
uniforme esposizione della frutta alla luce. È inoltre un modello adatto alla 
meccanizzazione, poiché permette l’utilizzo di prepotatrici meccaniche, la 
possibilità di svolgere il dirado meccanico e semplifica la lavorazione di 
diserbo meccanico nel sottofilare. Non di banale importanza è pure la 
possibilità di utilizzare nuove macchine irroratrici a tunnel, che favoriscono 
una dispersione nell’ambiente dei prodotti chimici pressoché nulla. 
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L’obiettivo della sostenibilità ambientale in agricoltura è quello di adottare 
una serie di tecniche agronomiche che richiedono minor lavoro e una 
riduzione degli input chimici, sia di origine naturale che di sintesi, ma che al 
tempo stesso il frutteto mantenga un livello produttivo e qualitativo elevato. 
È dunque di facile intuizione quanto il modello a parete fruttifera permetta di 
conseguire una maggiore sostenibilità ambientale. 
Nell’azienda agricola presa in esame, nell’annata 2010 è stato realizzato un 
impianto di 8000 m² con il sistema di allevamento a parete fruttifera, per 
poter sperimentare un modello di allevamento maggiormente sostenibile del 
tradizionale modello Spindel. A monte della messa a dimora delle piante è 
stato realizzato un grande lavoro di bonifica e una serie di scelte aziendali. 
Nella fase di bonifica sono stati svolti numerosi sterri e riporti, in modo tale 
da rendere il terreno più omogeneo possibile, ponendo attenzione a non 
portare in profondità gli strati più fertili. Successivamente è stato effettuato 
un rilievo topografico per poi poter progettare l’impianto. Una scelta molto 
importante in fase di progettazione è stata quella riguardante l’allineamento 
delle file, che consentiva due diverse possibilità: 

1. file lunghe 150 m con distanza di 3 m tra ogni fila, poste in direzione 
Ovest-Est, con un sistema d’impianto strada-rampa e fila singola sulla 
rampa. 

2. File lunghe 60 m con distanza tra le file 2,9 m in direzione Nord-Sud, 
con un sistema d’impianto a fila singola in pendenza. 

Seppur avendo file più corte che richiedono maggior manovre con macchine 
operatrici e aumentando la superficie delle capezzagne è stata scelta la 
seconda possibilità per svariati motivi: 

· Miglior orientamento dei filari, consentendo una maggior omogeneità 
di carico sulle piante. 

· Non vi sono dislivelli sulla fila perciò è più facile gestire l’erba sulla 
fila con macchine rotanti e diserbatrici meccaniche. 

· La possibilità di gestire più uniformemente le piante su entrambi i lati 
e quindi utilizzare in un futuro macchine prepotatrici e diradatrici. 

· Diminuendo la distanza tra le file è possibile recuperare parte dello 
spazio perso nella realizzazione delle capezzagne, serve perciò minor 
volume d’aria durante i trattamenti e quindi meno deriva. 

Visto ciò risulta chiaro quanto sia vantaggiosa questa scelta, in cui gli 
svantaggi stanno solamente nell’aumento dei tempi di manovra con le 
macchine operatrici, mentre i vantaggi sono altamente superiori, basti 
pensare che l’aumento dei tempi di manovra di tutte le operazioni svolte 



39 

durante l’annata risulta praticamente nullo al tempo necessario per sfalciare 
manualmente l’erba sotto le file. 
 
Prima dell’acquisto delle piante è stato scelto il sistema di allevamento a 
parete fruttifera, sicuramente per questo modello di allevamento la miglior 
pianta sarebbe il biasse, ma, vista la zona dove si trova il terreno, sia dal 
punto di vista climatico, trovandosi ad un altitudine di 900m., che dal tipo di 
terreno, si è optato per una pianta “M9 monoasse Knip 7 rami” di varietà 
Golden Delicious e come impollinanti “M26 spur” di varietà Red Chif. È 
stata fatta questa tipologia di scelta poiché ci si trova in una situazione quasi 
al limite per la coltura del melo, la varietà Golden Delicious e Red Chif si 
adattano meglio e presentano buone produzioni di ottima qualità. Per quanto 
riguarda invece la scelta del portinnesto e le caratteristiche della pianta si è 
scelto “M9 monoasse Knip 7 rami” perché il terreno non presenta una 
grande fertilità e quindi il biasse avrebbe frenato troppo lo sviluppo della 
pianta, il portinnesto invece permette una veloce entrata in produzione e 
inoltre risulta ottimo per il modello a parete fruttifera; è stata scelta una 
pianta Knip perché presenta molti rami con un angolo di inserzione aperto, 
sufficientemente alti da terra e con le gemme ben mature, questo anche per 
evitare di dover legare i rami verso il basso. 
La scelta del portinnesto M26 spur come impollinante è stata fatta per aver 
un rapido sviluppo della pianta e successivamente buone rese. 
Il sesto d’impianto scelto sulle file è di 0,7 m sulla varietà Golden Delicious 
e 0,4 m per la varietà Red Chif. Il modello a parete fruttifera permette inoltre 
una miglior bagnatura durante le operazioni di irrorazione, poiché non vi 
sono rami che fungono da barriera. 

 
13. Potatura  
 
La potatura è una pratica agronomica molto importante che richiede una 
perfetta conoscenza di alcuni elementi, quali condizioni pedoclimatiche, 
l’habitus vegetativo, la tipologia di portinnesto e il sistema di allevamento. 
La potatura del melo si divide in due fasi, potatura di allevamento e potatura 
di produzione, le quali si sovrappongono tra loro. La potatura di allevamento 
è volta a determinare la forma di allevamento, mentre la potatura di 
produzione ha lo scopo di regolare la produzione di frutta e la sua quantità 
negli anni. 
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Il melo in genere fruttifica sulle lamburde fiorifere poste sui rami di due o 
più anni, ma vi sono varietà che producono sui brindilli oppure sui rami 
misti. La frutta migliore deriva dalle formazioni fruttifere più giovani e 
perciò la potatura di produzione deve assicurarne un certo rinnovamento 
costante. 
È importante sfoltire i rami, eliminare quelli eccessivamente vigorosi e 
cercare di diradare le gemme fruttifere dove presenti in eccesso, ciò per 
raggiungere una maggior qualità.  
Il sistema di allevamento a parete fruttifera non prevede la presenza di 
branche ma solo di formazioni fruttifere sulla struttura primaria, è perciò 
importante un continuo rinnovo delle formazioni fruttifere, per evitarne 
l’invecchiamento. Questo sistema di allevamento si adatta molto bene alla 
potatura meccanica, proprio perché non presenta strutture secondarie, le 
branche.  
La potatura meccanica però non preclude la potatura manuale, ma permette 
di regolare lo sviluppo delle piante e di avere una parete omogenea alla 
quale successivamente viene fatta una potatura manuale di rifinitura, molto 

più veloce di una potatura 
esclusivamente manuale. Si è 
notato che si hanno maggior 
vantaggi eseguendo la potatura 
meccanica subito dopo la raccolta, 
in questa maniera si dà maggior 
luce alla pianta verso fine 
stagione. 
Interessante è la potatura a verde e 
la cimatura svolte in estate per 

regolare lo sviluppo vegetativo della pianta, permettendo una maggior 
esposizione dei frutti alla luce del sole; l’esecuzione di questa pratica 
agronomica richiede molta precisione poiché vi è il rischio di rovinare i 
frutti. Questa pratica si sostituisce inoltre a trattamenti chimici brachizzanti, 
anche questo in ottica di una maggiore sostenibilità ambientale, poiché si ha 
una netta diminuzione degli input chimici. 
Non un elemento da tralasciare è il considerare le esigenze di potatura 
differenti per ogni cultivar. 
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Potatura del Golden Delicious 
 
In questa varietà le fruttificazioni si presentano principalmente sui rami misti 
e sui brindilli e solo secondariamente sulle lamburde inserite sul legno di due 
anni. È una varietà mediamente vigorosa. 
Potatura primo anno 
All’impianto è importante eliminare i rami anticipati con diametro eccessivo, 
quelli posizionati troppo bassi, in sovrannumero e gli anticipati concorrenti 
con la cima. 
Potatura di allevamento secondo anno 
Se la pianta presenta uno sviluppo vegetativo buono ed equilibrato non 
necessita di tagli energici ma solo di una potatura ridotta, spuntando la cima 
per incentivarne lo sviluppo.  
Nei primi anni in generale le operazioni di potatura sono le seguenti: 

§ Eliminare rami troppo bassi o in sovrannumero, 
§ Raccorciare rami troppo deboli, 
§ Eliminare rami eccessivamente vigorosi 
§ Evitare la formazione di rami nella parte alta della pianta che ne 

rallentano la dominanza apicale. 
Per ovviare allo scarso sviluppo vegetativo della pianta è importante che la 
potatura miri ad un giusto equilibrio tra rinnovo vegetativo e carica di 
gemme produttive. 
Potatura di produzione 
Nella parte bassa della pianta è importante stimolare i rami basali con tagli 
di ritorno ed eliminare i rami troppo invecchiati. Salendo verso la cima 
vanno eliminati i rami troppo vigorosi e mantenute invece le formazioni 
fruttifere più corte e di media vigoria. In casi di cime eccessivamente 
vigorose vanno evitati tagli eccessivi ma ridotti al minimo fino a che 
l’aspetto produttivo non prevale su quello vegetativo. È possibile regolare 
questo eccessivo sviluppo vegetativo della cima con la potatura a verde della 
cima (cimatura) oppure utilizzando fitoregolatori. 
Nella potatura di questa varietà è importante il continuo rinnovo della 
vegetazione, svolgendo perciò un tipo di potatura energica. Speronando i 
rami in esubero si causa un rallentamento della vegetazione, favorendo così 
la formazione di brindilli. 
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Potatura Red Delicious standard 
 
La Varietà Red Delicious presenta un portamento vegetativo equilibrato, con 
vigoria media. 
Potatura primo anno 
Vengono selezionati i rami anticipati dando un equilibrio adeguato alla 
pianta, asportando quelli troppo bassi e di diametro eccessivo. 
Potatura di allevamento secondo anno 
Se la pianta presenta un equilibrio adeguato necessita di interventi ridotti, 
limitando ad asportare eventuali anticipati in sovrannumero o concorrenti 
con la cima. Se si riscontrano piante indebolite è opportuno eliminare rami 
concorrenti con diametro elevato. 
Potatura di produzione 
Questa varietà è soggetta all’invecchiamento dei rami, soprattutto nella parte 
interna della pianta. La potatura deve garantire un’omogenea vigoria 
vegetativa e per far questo vanno eliminate le parti vecchie. Nella parte alta è 
opportuno eliminare i rami troppo grossi che rallentano lo sviluppo. 
 
Potatura del Red Delicious Spur 
 
Una caratteristica del clone Spur da considerare è quella dell’accrescimento 
non omogeneo della pianta, che comporta la necessità di eseguire interventi 
diversificati durante la potatura. 
Potatura primo anno 
Le varietà Spur rosse tendono a vegetare nella parte bassa a scapito del 
prolungamento della cima (comportamento basitono), perciò è importante 
eliminare eventuali anticipati con diametro e lunghezza eccessivi, eseguendo 
uno sfoltimento dei rami in sovrannumero. Questo metodo di potatura 
favorisce una crescita vegetativa più adeguata. È importante che la cima sia 
sempre diritta, eliminando eventuali anticipati concorrenti, che causano una 
riduzione della dominanza apicale. 
Potatura di allevamento secondo anno 
Questa potatura è volta ad ottenere un accrescimento di 15 cm annui dei 
rami laterali e di 25-30 cm della cima. Per ottenere questo risultato è 
importante, come al primo anno, eliminare gli anticipati con diametro e 
lunghezza eccessivi, selezionare e sfoltire i rami soprattutto se la cima non si 
sviluppa a sufficienza. L’eliminazione delle gemme a fiore nella parte 
apicale della cima favorisce il suo sviluppo. 
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Potatura di produzione 
Nella fase di produzione è fondamentale garantire un continuo rinnovo di 
rami per assicurare una buona qualità produttiva. Inoltre uno sviluppo 
vegetativo equilibrato garantisce un buon rapporto foglia-frutto. Anche per 
la potatura di produzione vanno eliminati i rami in sovrannumero, togliendo 
sempre quelli con vigore eccessivo. Per evitare un invecchiamento dei rami 
va eseguito un taglio di richiamo volto a stimolare il rinnovo vegetativo. 
Questa varietà ha inoltre una tendenza a originare formazioni fruttifere 
invecchiate, cariche di gemme a fiore senza accrescimento vegetativo 
(zampe di pollo), queste vanno diradate con la potatura, soprattutto quelle 
nella zona interna della pianta, evitando così fioriture eccessive e favorendo 
un buon accrescimento della pianta e una maggiore qualità dei frutti. 
 
Potatura Renetta Canada 
 
La varietà Renetta Canada è vigorosa e produce principalmente su 
formazioni fruttifere invecchiate (zampe di gallina). 
Potatura primo anno 
È importante evitare di eseguire tagli che possono ritardare l’invecchiamento 
e quindi la formazione delle cosiddette zampe di gallina. 
Solitamente non vengono eliminati rami se non quelli troppo bassi 
(importante la legatura verso il basso dei rami). In situazioni di mancato 
rivestimento della cima è importante praticare il taglio del caporale in 
maniera tale da risvegliare le gemme che andranno a rivestire la pianta. 
Potatura di allevamento secondo anno 
Nei primi anni va eseguito il minimo necessario di tagli, vanno invece 
piegati verso il basso i rami vigorosi e una volta raggiunta l’altezza massima 
di accrescimento vanno piegate le cime. Tutti i rami concorrenti vanno 
lasciati e piegati, asportando solo quelli mal posizionati.  
Questa varietà reagisce con un forte sviluppo vegetativo ai tagli, ritardando 
l’entrata in produzione, perciò risulta fondamentale limitare i tagli. 
Potatura di produzione 
Una volta che la pianta è entrata in produzione è possibile procedere ad un 
graduale sfoltimento dei rami, eliminando quelli in sovrannumero. La cima 
non va accorciata ma solamente piegata. Questo sistema di potatura permette 
di regolare la vigoria della pianta, dare una buona produttività, favorendo 
l’ombreggiamento dei frutti i quali sono sensibili a scottature.  
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14.Gestione del suolo  
 
La gestione del suolo nella coltura del melo influisce direttamente sulla 
disponibilità di elementi nutritivi e quindi sullo stato nutrizionale della 
pianta, soprattutto nei primi anni di vita della coltura. 
Nel frutteto si distinguono due zone: 

1. Zona interfilare, interessata al passaggio delle macchine operatrici, 
viene inerbita già alla fine del primo anno d’impianto, in maniera tale 
da poter sfruttare precocemente i benefici derivanti dalla presenza di 
un cotico erboso, ovvero avere una buona protezione del suolo 
all’erosione (cover crop), una maggiore agibilità del terreno da parte 
delle macchine operatrici in condizioni metereologiche sfavorevoli, 
una riduzione del compattamento e del ristagno idrico, il 
mantenimento di una buona struttura, un incremento della sostanza 
organica e della fertilità globale del terreno; le erbe in fioritura sono 
inoltre fonte di nutrimento per molti insetti utili, mentre nel periodo 
invernale riducono i rischi di lisciviazione dell’azoto (catch crop) e 
mantengono bassa la concentrazione dei nitrati nel terreno. 
La gestione del cotico erboso è relativamente semplice, vengono 
eseguiti 3-4 sfalci all’anno, lasciando, almeno una volta all’anno, 
maturare il cotico e disperdere i suoi sementi, permettendo così un suo 
rinnovo naturale senza dover eseguire la trasemina. 

2. Zona sotto il filare, in cui, soprattutto nei primi anni le malerbe 
competono con le piante, mentre nella fase successiva di produzione, 
se ben gestite possono frenare situazioni di eccessivo sviluppo delle 
piante. 
Il diserbo chimico viene impiegato in una fascia di circa 60 cm sotto 
la fila e oggigiorno risulta essere ancora la pratica maggiormente 
usata, perché oltre ad essere più conveniente, risulta agronomicamente 
utile nei primi anni in cui le malerbe possono competere con la piante 
e ridurne lo sviluppo. Nello svolgere questa pratica è fondamentale 
non colpire le piante, poiché si possono verificare danni da 
fitotossicità, mentre un utilizzo irrazionale può portare alla selezione 
di erbe tolleranti o resistenti agli erbicidi.  
È possibile ricorrere ad un inerbimento utilizzando erbe basse, dotate 
di radici superficiali che non competono con le piante, oppure ad un 
inerbimento naturale sfalciato periodicamente con macchinari dotati di 
“rientro”, idonei alle lavorazioni interceppo. Questi macchinari però 
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non riescono a lavorare in terreni con sistema d’impianto strada-
rampa. 

Il pirodiserbo è un sistema di 
gestione delle malerbe, che, 
attraverso una fiamma brucia l’erba 
infestante ed è dotato di un sistema 
di aria che spinge la fiamma verso 
il basso, in moda da non intaccare 
le piante; svolge inoltre effetti 
positivi sul controllo di alcuni 

patogeni come l’afide lanigero e la ticchiolatura. I difetti principali 
sono invece la breve durata del trattamento e quindi un aumento dei 
costi, il pericolo d’incendio nei periodi siccitosi e il rischio di rovinare 
l’impianto d’irrigazione. 

In azienda sono state fatte più prove nel corso degli anni per cercare un 
metodo di gestione delle malerbe sotto la fila; sono stati sperimentati alcuni 
mezzi meccanici con diversi 
funzionamenti, tutti dotati di 
sistema di rientro, ma tutti 
presentavano problematiche nei 
terreni in pendenza, infatti non è 
stato ancora trovato un 
macchinario che soddisfi almeno 
l’80% delle esigenze aziendali. 
Si è scelto perciò una gestione 
combinata delle malerbe, 
utilizzando diserbo chimico e sfalcio manuale con decespugliatori e l’erba 
tagliata dalla zona interfilare viene utilizzata come pacciamatura. 
Nei primi anni d’impianto il diserbo chimico viene usato per evitare 
situazioni di concorrenza erba-pianta, successivamente viene diserbata una 
striscia di 60 cm in autunno o ad inizio primavera, mentre nei mesi di luglio 
e agosto viene effettuata una sorta di pacciamatura utilizzando una macchina 
rotante che taglia l’erba nella zona interfilare, scaricando i residui sulla fila 
(aumentando anche la sostanza organica vicino alla pianta). A settembre, 
prima della raccolta viene effettuato un ultimo sfalcio manuale con 
decespugliatori, lavoro molto delicato che richiede grande manualità poiché 
ci si trova vicini alla raccolta. Il diserbo chimico viene fatto nuovamente 
dopo la raccolta quando l’erba è ad un’altezza idonea. 
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Certamente una gestione della zona sotto le file interamente basata sul 
diserbo chimico è economicamente più vantaggiosa, mentre una gestione 
basata interamente sullo sfalcio è ambientalmente più sostenibile ma con 
costi aziendali maggiori per via appunto delle ore di lavoro manuale non 
ancora rese sostituibili con qualche macchinario. Nella convinzione che 
l’agricoltura deve tendere sempre più alla sostenibilità ambientale, questa 
scelta aziendale sembra essere al momento il miglior compromesso tra 
sostenibilità e costi aziendali. 
Infine è importante sottolineare come la presenza dell’erba nella zona 
sottofilare in prossimità della raccolta sia utile perché riduce l’offerta d’ 
azoto, aumentando la qualità dei frutti e nella varietà Renetta Canada 
favorisce la rugginosità a causa dell’umidità. 

 
15. Concimazione   
 
L’apporto di macro e micro-nutrienti sia a livello dell’apparato radicale sia a 
livello della chioma degli alberi di melo ha molti aspetti a suo favore, ovvero 
la precoce entrata in produzione, migliorando la qualità e la quantità della 
produzione mantenendola costante negli anni. 
L’aumento sempre maggiore dei nuovi impianti presuppone delle modifiche 
nella tecnica di nutrizione del meleto e comporta una sensibile riduzione del 
volume di terreno a disposizione per ogni pianta e un’elevata competizione 
nutrizionale tra le piante e un consistente sfruttamento del terreno occupato 
dagli apparati radicali. Ciò non vuol dire che un impianto ad alta densità 
richieda quantitativi di nutrienti decisamente superiori, ma richiede che le 
strategie nutrizionali siano applicate con l’intento di mantenere un livello di 
nutrienti nel terreno adeguato, allo scopo di avere produzioni di qualità in 
quantità rispettando l’ambiente. 
Per impostare un corretto programma di concimazione è importante 
conoscere le esigenze nutrizionali del melo, le quali variano in funzione di 
ogni cultivar, dell’età dell’impianto, dello sviluppo vegetativo, delle 
condizioni pedoclimatiche, della produttività e della tecnica frutticola 
impiegata. La concimazione non deve tendere soltanto all’aumento della 
produzione ma soprattutto a migliorare la qualità intesa non solo come 
colore e sapore dei frutti ma anche come resistenza alle manipolazioni e 
conservabilità. Mediamente dal risveglio vegetativo all’allegagione la pianta 
utilizza preminentemente le sostanze di riserva e solo nel periodo di 
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formazione e maturazione dei frutti ricorre agli elementi minerali presenti 
nel terreno; è importante perciò che a partire da questo periodo sia presente 
nel terreno la massima quantità di elementi nutritivi assimilabili. È 
importante, ai fini immediati della produzione e per il periodo di post 
raccolta, l’assimilazione da parte della pianta non soltanto dei tre principali 
elementi nutritivi, quali fosforo (P), azoto (N) e potassio (K), ma anche altri, 
quali calcio (Ca), magnesio (Mg) e ferro (Fe). 
Il melo assorbe i nutrienti in percentuali diverse; la percentuale di nutrienti 
ripartita verso le foglie è restituita al suolo attraverso la filloptosi naturale, la 
frazione ripartita verso i frutti viene completamente asportata, mentre la 
frazione ripartita verso lo scheletro una parte viene trattenuta e una restituita 
attraverso il legno di potatura. 
 

Quantità cumulata di nutrienti assorbiti: 

Elemento Scheletro (%) Foglie (%) 
Legno di 

potatura (%) 
Frutti (%) 

N 30 24 21 25 
P 33 17 22 28 
K 15 34 11 40 
Ca 30 50 17 3 
Mg 19 39 13 29 

 
Quindi solamente gli elementi minerali presenti nel frutto e quelli fissati 
nello scheletro sono realmente asportati. 
 

Stima delle asportazioni dei principali macronutrienti in un 
meleto in piena produzione: 

Elemento Asportazione (kg/ha) 

N 90-100 
P 10-20 
K 115-150 
Ca 130-140 
Mg 20 

 
La frazione minerale del concime che effettivamente viene assorbita 
dall’apparato radicale può variare in funzione della quantità di concime 
apportato, la disponibilità dell’elemento minerale nel terreno, l’esigenza 
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nutritiva della pianta, le caratteristiche chimico-fisiche del terreno e del 
concime e le modalità di applicazione dello stesso. 
Conoscere questi parametri è indispensabile per svolgere concimazioni 
mirate, allo scopo di massimizzare l’efficacia fertilizzante e quindi ridurre 
l’apporto di elementi minerali di sintesi, evitando le perdite per lisciviazione 
e il relativo inquinamento. A riguardo risulta importante valutare il livello 
nutrizionale delle piante per poter applicare corretti programmi di 
concimazione. 
I principali metodi diagnostici sono l’analisi del suolo e delle foglie, che 
necessitano di valori di riferimento per poter impostare un programma di 
concimazione. 
 

Intervalli di concentrazione fogliare (% sulla sostanza secca) di 
macro e micro elementi in tre fasi del ciclo vegeto-produttivo: 

Elemento 
Epoca 

Caduta petali 40 gg dopo caduta petali Metà luglio 

N (%) 3,40-3,90 2,40-2,80 2,4-2,7 

P (%) 0,20-0,35 0,18-0,30 0,15-0,3 

K (%) 1,20-1,80 1,20-1,70 0,8-1,4 

Ca (%) 0,80-1,30 1,00-1,30 1,2-1,6 

Mg (%) 0,20-0,30 0,25-0,30 0,2-0,4 

Fe (ppm) 100-150 70-100 70-95 

Mn (ppm) 11-220 15-45 22-55 

Cu (ppm) 13-40 13-15 13-16 

Zn (ppm) 30-70 28-50 20-30 
 
Anche la valutazione visiva delle piante può dare importanti indicazioni sul 
modo di vegetare delle piante. Dall’osservazione della crescita si possono 
intuire le possibili necessità di alcuni elementi, come l’azoto; una crescita 
troppo vigorosa è un sintomo di eccesso di azoto e perciò va ridotto 
l’apporto dello stesso. Osservando le foglie è possibile individuare eventuali 
carenze ed intervenire tempestivamente con applicazioni fogliari.  
Svolgere periodicamente una valutazione visiva è necessaria per 
diagnosticare eventuali carenze nutrizionali negli stadi fenologici precoci in 
modo da poter intervenire durante il ciclo vegeto-produttivo in corso, avendo 
così la possibilità di recuperare eventuali carenze intervenendo sulla 
produzione dell’anno. 
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15.1 Principali elementi della nutrizione  
 
AZOTO  
Questo elemento è il più 
importante per lo sviluppo e 
per l’attività produttiva delle 
piante arboree. È alla base 
della sintesi proteica e facendo 
parte della composizione 
chimica della clorofilla 
interviene indirettamente 
nell’elaborazione di carboidrati. 
Carenze di azoto causano una minore attività vegetativa, clorosi fogliari e 
influenza negativamente la produzione. Invece accesso di azoto causa una 
riduzione del sovraccolore, minor consistenza della polpa e del contenuto 
zuccherino. 
Durante la stagione l’assorbimento di azoto da parte della pianta varia 
durante le diverse fasi fenologiche. Il melo è in grado di rimobilizzare in 
primavera le riserve azotate accumulate in precedenza nelle radici, negli 
organi legnosi e nelle gemme. In fioritura il 95% dell’azoto presente nelle 
foglie delle lamburde proviene dal ciclo interno. Successivamente con 
l’accrescimento dei germogli l’azoto assorbito dalle radici arriva a 
rappresentare il 50% dell’azoto totale presente nei germogli e nelle foglie. 
Perciò le concimazioni azotate vengono fatte dopo fioritura perché apporti 
più precoci risultano inefficienti.  
A partire dalla fase di post-allegagione in coincidenza con la fase di 
espansione cellulare dei frutti e del massimo accrescimento dei germogli è 
necessario un apporto di azoto. Verso fine estate può essere utile apportare 
dell’azoto al fine di migliorare la formazione di riserve che verranno usate 
l’anno seguente al risveglio vegetativo. La quantità di azoto da apportare può 
essere stabilita sulla base delle asportazioni dei frutti oppure in base alla 
disponibilità di azoto in forma minerale nel terreno. Le forme azotate 
presenti nel terreno possono essere ricondotte alla forma organica e a quella 
inorganica. In particolare le forme di azoto prontamente disponibili nel 
terreno sono quella nitrica e ammoniacale. La forma nitrica raggiunge la 
radice attraverso il “flusso di massa” e in base alle esigenze può essere 
ridotta e assimilata in composti organici a livello delle stesse radici, può 
essere accumulata nei vacuoli oppure essere trasferita verso la chioma.  
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La forma ammoniacale, assorbita dalle radici, viene fin da subito assimilata 
in composti organici (aminoacidi e ammidi), per poi essere traslocata per via 
xilematica verso i sink dell’albero. 
 
FOSFORO 
Il fosfato è un componente di numerosi composti presenti nelle cellule 
vegetali come gli zuccheri fosfati impiegati per la respirazione e la 
fotosintesi e i fosfolipidi che compongono la membrana vegetale. 
L’apporto di fosforo è importante effettuarlo ad inizio attività vegetativa 
favorendo così l’accrescimento delle giovani radichette, migliorando 
l’assorbimento di altri nutrienti, favorendo lo sviluppo fogliare e 
migliorando la nutrizione degli organi riproduttivi. 
 
POTASSIO 
Svolge una funzione importante nelle fotosintesi, nella biosintesi di proteine 
e carboidrati, nell’osmoregolazione, nel movimento delle cellule stomatiche 
e nella regolazione di numerose attività enzimatiche. Il potassio condiziona 
perciò l’accrescimento del frutto, le sue caratteristiche organolettiche e la 
colorazione della buccia; un elevato rapporto K/Ca influenza negativamente 
la durezza del frutto e la sua conservabilità. 
In terreni con dotazione di potassio normale è consigliato l’apporto della 
quota di elemento asportato con i frutti. Se invece il terreno presenta una 
dotazione di potassio inferiore è opportuno apportare oltre alla quota 
asportata con i frutti, una quota base al fine di ripristinare la fertilità del 
suolo. Solitamente viene distribuita l’intera quantità in primavera in due 
apporti, evitando così eccessiva concentrazione nel suolo. L’eccessiva 
presenza di potassio nel terreno può portare a fenomeni di competizione con 
riduzione dell’assorbimento di Ca e Mg. 
 
CALCIO 
Il calcio regola numerose funzioni cellulari nello sviluppo della pianta, è 
importante per l’integrità della membrana citoplasmatica e conferisce 

resistenza alla parete cellulare attraverso legami 
con le pectine della lamella mediana. Questo 
elemento è fondamentale per la qualità dei frutti, 
poiché migliora la consistenza della polpa e 
riduce la suscettibilità a diverse fisiopatie come 
la butteratura amara. 
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Un corretto rapporto foglie-frutti garantisce un’ottimale concentrazione di 
Ca nel frutto riducendo così eventuali fisiopatie. 
 
MAGNESIO 
Ha il compito di attivare gli enzimi coinvolti nella 
respirazione e nella fotosintesi. Essenziale è l’apporto di 
magnesio durante la fase produttiva della coltura. 
Una forte presenza di potassio nel terreno può inibire 
l’assorbimento di Mg perciò è bene evitare alte 
concentrazioni di K. Diversamente alte concentrazioni di 
Mg possono inibire l’assorbimento di Ca. 
Carenze di Mg si presentano come aree cloritiche sulle foglie che possono 
diventare necrotiche.   
 
MICROELEMENTI: 

FERRO 
Svolge importanti funzioni metaboliche nella foglia, come per esempio la 
sintesi della clorofilla. La carenza di Fe si presenta con clorosi fogliare 
internervale, la quale può causare una riduzione della capacità vegeto-
produttiva della pianta. Per ovviare a questa carenza è consigliato apportare 
sostanza organica sulla fila o utilizzare chelati di Fe in caso di clorosi 
fogliare.  
 
BORO 
Rilevante nella sintesi, trasporto e accumulo di zuccheri, interviene nel 
processo riproduttivo poiché influenza la germinazione del polline e lo 
sviluppo del budello pollinico. Influenza lo sviluppo delle radici e controlla 
l’assorbimento e la mobilità del Ca. Eventuali carenze rilevabili dall’analisi 
fogliare devono essere prontamente recuperate con trattamenti fogliari. 
In terreni dove si riscontrano problemi di allegagione o di cascola dei fiori è 
importante l’apporto di B, eseguendo un trattamento fogliare prima della 
fioritura per aumentare la vitalità del budello pollinico. L’utilizzo del B può 
causare una minor conservabilità del frutto. 
 
MANGANESE 
Questo elemento può essere carente in suoli sciolti, calcarei o in presenza di 
alte concentrazioni di Ca e Mg. I sintomi di carenza di Mn sono 
l’ingiallimento internervale e nei casi più gravi accompagnato da filloptosi. 
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15.2 Tecniche di concimazione 
 
La concimazione del melo viene distinta in due modi: in base al periodo di 
esecuzione e in base al metodo di esecuzione. 

Concimazione d’impianto 

Ha la funzione di costituire nel suolo una riserva di elementi nutritivi 
indispensabili al ciclo della coltura. Questa concimazione viene eseguita 
basandosi su delle analisi del terreno che evidenziano carenze di eventuali 
elementi nutritivi. L’apparato di sostanza organica (600 q.li/ha) contribuisce 
a migliorare la stabilità della struttura, la solubilizzazione degli elementi 
minerali, una loro più facile assimilazione da parte delle piante e permette di 
stimolare l’attività microbica del terreno. L’apporto di fosforo localizzato 
attorno all’apparato radicale delle giovani piante ha un effetto starter poiché 
stimola la crescita radicale. 

Concimazione di copertura 

Questo tipo di concimazione serve per accelerare l’entrata in produzione 
della coltura riducendo la fase di allevamento e per garantire una buona 
quantità e qualità della produzione. Viene eseguita applicando elementi 
fertilizzanti al suolo e può essere affiancata alla concimazione fogliare e alla 
fertirrigazione. 

Concimazione di produzione 

Consiste nell’applicazione di fertilizzanti granulari al terreno, questi 
fertilizzanti non sono altro che concimi organici e minerali. 
L’efficacia della distribuzione dei fertilizzanti sul terreno è legata alla 
velocità con cui il fertilizzante raggiunge la zona di suolo occupata dalle 
radici delle piante, dipende anche da particolari fattori, quali la solubilità in 
acqua del concime, l’umidità del suolo, il verificarsi di piogge e la densità 
d’impianto. Le dosi e i tempi di applicazione dei concimi granulari sono in 
funzione del nutriente da distribuire. 
Per l’N sono previsti 2-3 trattamenti annuali con dosi variabili in base allo 
stadio fenologico. Mentre per elementi come P e K viene effettuato un unico 
trattamento annuale. 
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Fertirrigazione 

La fertirrigazione è una tecnica agronomica che permette di fornire gli 
elementi nutritivi necessari alla vita delle piante attraverso l’acqua 
d’irrigazione. La sua applicazione si è evoluta parallelamente alle tecniche di 
microirrigazione. 
La fertirrigazione rappresenta il sistema più adatto per una nutrizione 
maggiormente mirata del melo, in modo particolare quando si adottano 
portinnesti nanizzati come l’M9 ed elevate densità di impianto. 
Con questa pratica agronomica è inoltre possibile acidificare la soluzione 
fertilizzante utilizzando acidi inorganici e aumentando così la disponibilità 
di alcuni elementi altrimenti trattenuti dal terreno. 
La fertirrigazione permette una maggiore flessibilità nella gestione della 
nutrizione della coltura, potendo intervenire tempestivamente in caso di 
carenze nutrizionali, sincronizzando così le esigenze della pianta con la 
somministrazione dei nutrienti. La possibilità di frazionare l’apporto dei 
nutrienti permette di ridurre le inefficienze tipiche della concimazione 
tradizionale. 
Per ottimizzare l’efficacia della fertirrigazione è importante che il formulato 
si sciolga bene nella soluzione del terreno e che gli elementi nutritivi 
giungano rapidamente alle radici, possibilmente ricche di peli radicali che 
favoriscono l’assorbimento minerale. 
L’efficacia di questa pratica agronomica è subordinata ad un’attenta 
conoscenza di tutti i fattori che condizionano le caratteristiche vegeto-
produttive della coltura. Particolare attenzione va posta alla salinità del 
terreno o a squilibri nutrizionali, perché possono essere causa di danni alle 
piante. 
Ai fini di preservare più a lungo l’impianto di irrigazione è opportuno che il 
pH della soluzione fertilizzante sia inferiore a 7, per evitare che si formino 
sali insolubili (come quelli di Mg e Ca) che possono occludere i gocciolatori. 
Il pH ottimale della soluzione è pH 5,5-7. 
I principali vantaggi di questa nuova pratica agronomica sono: una più 
uniforme distribuzione di nutrienti, la possibilità di veicolare gli elementi 
poco mobili nel terreno (P e K) rendendone più agevole l’assorbimento, la 
possibilità di frazionare gli apporti nutritivi riducendo il rischio di 
dilavamento, la riduzione delle dosi di concimi impiegate e quindi una 
riduzione dell’utilizzo di prodotti di sintesi che possono essere fonte 
d’inquinamento e infine permette di regolare maggiormente lo sviluppo 
vegeto-produttivo della pianta. 
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Durante l’annata frutticola 2013, nell’azienda agricola presa in esame si è 
scelto di provare un nuovo sistema di concimazione della coltura, la 
fertirrigazione, senza eseguire ulteriori concimazioni granulari. Questo è 
stato fatto oltre che per tutti i vantaggi sopraelencati anche perché i 
trattamenti granulari non sempre sono efficaci poiché necessitano di piogge 
per essere veicolati verso gli apparati radicali e in caso di prolungata 
permanenza in superficie sono soggetti a trasformazioni diventando 
difficilmente assimilabili dalla pianta. In situazioni di piogge abbondanti 
sono invece soggetti a dilavamento. 
Al fine di eseguire questo esperimento è stato scelto un appezzamento di 1 
ettaro già in produzione, della varietà Golden Delicious, la distanza tra le file 
di 3,5 m ed irrigato con impianto d’irrigazione localizzato a goccia con una 
distanza tra gli irrigatori di 50 cm e una portata del gocciolante di 2 litri/ora. 
Nell’autunno dell’anno 2012 sono state effettuate le analisi del terreno e 

dell’acqua, al fine di stabilire assieme ad un 
tecnico-rivenditore il piano di fertirrigazione da 
applicare. In primavera è stata acquistata una 
cisterna da 1000 litri con miscelatore e pompa, 
da utilizzare per la miscelazione delle varie 
miscele.  
Considerando che dalle analisi dell’acqua 
d’irrigazione è risultata essere calcarea, è stata 
acidificata con acido nitrico. 
Le analisi del terreno non hanno evidenziato 
gravi carenze nutrizionali, tutti i nutrienti 

rientravano nei parametri di normalità. 
 

Composizione chimica: 

pH 7,63 leggermente alcalino 
Carbonati totali 
(CaCo3) 

46,17% molto calcareo 

Calcare attivo 7,42% elevato 
Sostanza organica 6,33% elevato 
azoto totale 0,35% elevato 
Fosforo (P₂O₅) 91 ppm elevato 
Potassio (K₂O) 397ppm elevato 
Magnesio (MgO) 612ppm molto elevato 
rapporto Mg/k 

 
Equilibrato 

Composizione 
fisico-meccanica: 

sabbia 54% 
limo 18% 
argilla 28% 

argillo-sabbioso 
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Prima di stendere il piano di fertirrigazione sono state fatte delle 
considerazioni sull’asportazione dei nutrienti da parte della pianta, quali: 

§ La velocità d’asportazione giornaliera dipende dalle condizioni 
microclimatiche ed è indipendente dalle caratteristiche del terreno. 

§ L’assorbimento non è costante, ma varia nelle diverse fasi 
fenologiche. 

§ L’eccesso di concimazione può portare ad un incremento della salinità 
e ad un’inibizione dell’assorbimento di alcuni nutrienti. 

§ Una concimazione insufficiente causa impoverimento del terreno. 

 

Dalle analisi del terreno è stato inoltre stabilito anche l’ipotetico piano di 
concimazione tradizionale in granuli, riportato in tabella. 

 

CONCIMAZIONE TRADIZIONALE IN GRANULI 

Epoca Prodotto 
Dose 
totale 
kg/ha 

Finalità ed aspetti 
applicativi 

n° 
trattamenti 

Data 
esecuzio

ne 

Ad inizio 
germogliamen

to (aprile-
maggio) 

MULTIGRO                   
Concime 
completo 

NPK + Mg 
con azoto a 

cessione 
controllata 

150-
200 

Sviluppo Vegeto 
produttivo completo ed 
equilibrato, predispone 
ad un'ottima fioritura e 
futura allegagione. 
Concime con azoto a 
cessazione controllata 

2 
09/04 
19/05 

MULTIGRO: concime a cessione programmata per colture arboree da frutto. 
La frazione azotata viene distribuita con tre tipologie di azoto:                                                       
-nitrico ad azione immediata                
-ammoniacale a media prontezza       
-urea condensata a cessazione lenta e graduale 
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Sia nell’appezzamento aziendale che in quello confinante sono state eseguite 
concimazioni fogliari uguali, seguendo il piano di concimazione fogliare 
riportato: 
 

PIANO CONCIMAZIONE FOGLIARE 

EPOCA 
n° 

trattamenti 
PRODOTTO 

DOSE Kg/Hl 
per ogni 

trattamento 
FINALITA' 

pre-fioritura 2 boro 0,05 
Migliorare la germinabilità 

dei fiori 

pre e post 
fioritura 

3-4 
urea 

zootecnica 
(azoto) 

0,5 

Incremento del contenuto 
di clorofilla nelle foglie, 
con effetti positivi sulla 
fotosintesi e il 
trasferimento dei 
metaboliti ai frutti 

da allegagione 2-3 
Solfato di Mg 0,7 evitare la filloptosi estiva e 

migliorare l'attività 
fotosintetica della pianta Nitrato di Mg 0,3 

da allegagione 2-3 Solfato di Mn 0,2 
Contrastare la filloptosi 
estiva 

da 
ingrossamento 
frutto a pre-

raccolta 

3-4 Nitrato di Ca 0,5 
contrastare la formazione 
della butteratura amara sui 
frutti 

post-raccolta 1 
urea 

zootecnica 
(azoto) 

2,5-3 

migliorare la formazione di 
riserve di N, utili per il 
risveglio vegetativo 
dell'anno successivo 

 
Nella fase di preparazione della miscela fertirrigante è molto importante la 
completa solubilizzazione in acqua dei concimi. La temperatura dell’acqua 
della miscela influenza la solubilità dei concimi, come si può notare in 
tabella, all’aumentare della temperatura aumenta anche la solubilità. 
 

Massima solubilità dei principali concimi idrosolubili in 
funzione della temperatura dell'acqua (% p/V) 

Concime idrosolubile 
temperatura acqua  °C 

0 10 20 30 40 

fosfato monoammonico 22,7 29,5 37,4 46,4 56,7 

urea fosfato 35,0 42,0 49,0 56,0 63,0 

potassio nitrato 13,9 21,2 31,6 45,3 61,3 

solfato potassico 8,5 9,3 11,1 13,0 14,8 

fosfato monopotassico 14,8 18,3 22,6 28,0 33,5 

nitrato di magnesio 173,0 200,0 225,0 256,0 289,0 
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solfato di magnesio 24,0 28,2 33,7 33,9 44,5 

nitrato di calcio 60,0 95,0 125,0 150,0 170,0 

 
Questo può essere un problema nell’esecuzione dei primi trattamenti 
primaverili, in cui l’acqua presenta una temperatura inferiore a 10°C, 
richiedendo così maggiori tempi di miscelazione e volumi d’acqua necessari.  
Durante l’operazione di miscelazione è bene evitare che la temperatura 
dell’acqua si abbassi eccessivamente, perché potrebbero formarsi dei 
precipitati della soluzione stessa (ricristallizzazione). L’abbassamento di 
temperatura dell’acqua in fase di miscelazione può essere causato da un 
effetto endotermico, come nel caso della solubilizzazione del potassio 
nitrato. 
 
TEMPI DI SOLUBILIZZAZIONE DEL POTASSIO NITRATO 

 
 

t °C 
 
 
 
 
 
 
 

 Minuti 
 

Effetto endotermico del potassio nitrato 

Temperatura 
acqua     °C 

solubilità 
massima  %p/V 

Temperatura 
soluzione °C 

Solubilità 
istantanea  %p/V 

Calo temperatura  
°C 

5 15 -2,4 10 -7,4 

10 17,3 1,1 12 -8,9 

15 21 4,6 15 -10,4 

20 24 7,8 17 -12,2 

concentrazione in % Kg/100 litri 10% 20% 30% 

tempo di solubilizzazione usando acqua 
a temperatura di 20°C (minuti) 2-3 8-10 53-60 
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La solubilità massima di un concime idrosolubile varia a seconda della 
temperatura. 
La temperatura dell’acqua di miscela determina quindi la quantità di 
concime disciolto in acqua e il tempo di solubilizzazione. 

Problematiche nella preparazione della soluzione madre 

Per soluzione madre si intende la miscela di acqua e concime disciolto in 
essa, che verrà pompata nell’impianto e mescolata con l’acqua d’irrigazione. 
Durante la preparazione della soluzione madre, nella cisterna si possono 
verificare alcuni problemi, come flocculazione, sovrasaturazione o una 
solubilizzazione differenziata. 
La realizzazione della miscela madre può richiedere del tempo perché i 
concimi idrosolubili faticano a sciogliersi. È fondamentale, in fase di pre-
miscelazione, verificare la compatibilità dei vari concimi idrosolubili, al fine 
di evitare la formazione di reazioni indesiderate e la formazione di flocculi o 
precipitati. 
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È buona norma riempire prima la cisterna del volume necessario di acqua e 
versare successivamente in maniera graduale i concimi mescolando. 
Durante tutta la stagione vegetativa (da fine aprile a inizi ottobre) sono state 
effettuate delle analisi del contenuto di N-minerale nel terreno di entrambi 
gli appezzamenti, mediante lisimetri posti nella zona sottofilare, in 
prossimità dell’ala gocciolante. Dai dati ottenuti sono stati elaborati i 
seguenti grafici che permettono di confrontare l’azoto apportato con la 
concimazione e la disponibilità di N-NO3

-
 nel terreno. 

 
Confronto tra l’N apportato mediante 
concimazione tradizionale (mg N/pianta) e la 
disponibilità di N-NO3

-. 

 
Confronto tra l’N apportato mediante 

fertirrigazione (mg N/albero/giorno) e la 
disponibilità di N-NO3

- nel terreno.

 
Come si può notare dai grafici, la concimazione tradizionale causa 3 picchi 
di apporto di azoto, la linea che rappresenta la disponibilità di N-NO3

-
 nel 

terreno rimane invece relativamente bassa. I picchi di azoto, dovuti 
all’apporto, servono per garantire la presenza di azoto nel periodo 
successivo, anche in seguito a dilavamento di una parte. 
L’utilizzo della fertirrigazione ha invece permesso una più accurata 
distribuzione di azoto nel suolo durante tutto il ciclo vegetativo, regolando la 
quantità presente a seconda delle effettive necessità della pianta nelle varie 
fasi fenologiche. 
Questo tipo di concimazione ben si adatta ad un’agricoltura sostenibile, 
riducendo l’inquinamento ambientale causato dalle concimazioni 
tradizionali, in cui una parte dei prodotti utilizzati per la concimazione viene 
dispersa attraverso il dilavamento, l’insolubilizzazione e la volatilizzazione. 
Il sistema della fertirrigazione di adatta bene nell’appezzamento di 1 ettaro 
dove è stato svolto, ma è stato utilizzato solamente in questo grande 
appezzamento, poiché gli altri terreni aziendali si presentano molto 
frazionati e risulta una pratica molto complessa e onerosa, dato che i turni 
d’irrigazione vengono gestiti dal Consorzio irriguo. 
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Concimazione fogliare 

Grazie alla capacità delle foglie di assorbire nutrienti è possibile eseguire la 
concimazione epigea. 
Durante la fase di assorbimento da parte della foglia si distinguono alcuni 
passaggi: 

§ Penetrazione della cuticola e dell’epidermide per diffusione da parte 
dei nutrienti. 

§ Assorbimento dei nutrienti dalla superficie delle membrane 
citoplasmatiche. 

§ Passaggio dei nutrienti attraverso la membrana entrando così nel 
citoplasma. 

L’ambiente e la luce influenzano quest’attività d’assorbimento fogliare, 
agendo sullo sviluppo della cuticola e sui processi fisiologici legati ai 
processi di assorbimento. 
In primavera la velocità di espansione delle foglie è superiore alla 
deposizione di cere, quindi la quantità di cere per unità di superficie è 
minore e l’assorbimento è facilitato. 
Le foglie del melo presentano una buona attitudine all’assorbimento di 
elementi nutritivi; la presenza di tomentosità è stata associata alla ritenzione 
idrica delle foglie e al conseguente miglior assorbimento delle soluzioni 
irrorate. Le foglie giovani presentano una maggiore tomentosità sulla pagina 
inferiore e perciò sono in grado di assorbire meglio i nutrienti. 
La concimazione fogliare può essere usata sia per apportare macroelementi 
che microelementi, quando si manifestano stress nutrizionali che richiedono 
interventi tempestivi. 
Anche la concimazione fogliare, come la fertirrigazione, permette di 
sincronizzare la disponibilità di nutrienti con le richieste della coltura. 
Questa caratteristica si esplica indipendentemente dalle condizioni 
pedologiche; talvolta in suoli in cui i nutrienti faticano a solubilizzarsi, 
rendendo poco efficace la concimazione del terreno, la concimazione 
fogliare può essere molto importante. 
L’azoto assorbito per via fogliare deve essere metabolizzato nella pianta 
prima di poter essere utilizzato; il metabolismo coinvolge diverse reazioni 
come l’idrolisi dell’urea, la riduzione del nitrato e l’inserimento 
dell’ammonio negli aminoacidi. Per l’azoto sono state evidenziate delle 
differenze tra il metabolismo dell’elemento assorbito per via radicale e per 
quello assorbito per via fogliare. L’applicazione fogliare di urea è indicata in 
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presenza di un’elevata allegagione, quando le riserve della pianta sono 
esaurite o l’assorbimento radicale è inibito dalle basse temperature oppure 
dall’elevata umidità del suolo. In questa situazione tale trattamento fogliare 
può aumentare il contenuto di clorofilla nelle foglie, migliorando l’attività 
fotosintetica e il trasferimento dei metaboliti dalle foglie ai semi e ai frutti. 
Il trattamento fogliare con urea post raccolta permette di ristabilire le riserve 
azotate, determinare un miglior sviluppo delle gemme a fiore, una miglior 
allegagione e produzione per l’anno successivo, infine accelera la 
senescenza fogliare riducendo nella stagione successiva le infezioni primarie 
di ticchiolatura. 
Trattamenti fogliari a base di Calcio hanno la funzione di aumentare la 
concentrazione di Ca nel frutto. Questo tipo di trattamento fogliare viene 
eseguito nella seconda fase di sviluppo del frutto, quando il Ca proveniente 
dall’assorbimento radicale è limitato. 
Apporti fogliari di Mg e Mn vengono eseguiti per prevenire i sintomi di 
carenza che possono causare un rallentamento dello sviluppo della pianta e 
dei frutti. 
Trattamenti fogliari a base di Boro sono invece importanti nei frutteti in cui 
si manifestano problemi di allegagione e cascola dei fiori. 

Nell’azienda presa in esame, da alcuni anni è stato predisposto un piano di 
concimazione fogliare al fine di ottenere i seguenti obiettivi: 

§ Prevenire e curare le carenze nutrizionali temporanee, quando la 
richiesta di nutrienti è superiore al tasso di assorbimento radicale. 

§ Superare le condizioni del suolo che limitano l’assorbimento dei 
nutrienti, soprattutto a causa delle basse temperature del suolo negli 
appezzamenti più in quota; accelerando così la risposta della pianta. 

§ Aumentare la riserva di nutrienti per l’anno successivo, come l’N che 
in fase di fioritura per il 95% proviene dalle riserve. 

§ Curare o prevenire carenze nutrizionali, come l’utilizzo di Ca per 
prevenire la butteratura amara soprattutto sulle varietà come Red 
Delicious e Renetta Canada. 

Questo piano di concimazione non viene eseguito a tappeto su tutta l’azienda 
ma basandosi su determinati controlli visivi, seguendo l’andamento 
climatico e valutando quali varietà trattare e quali dosi impiegare. 
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16. Irrigazione  
 
L’irrigazione è il fattore produttivo più importante, che influenza la resa 
quali-quantitativa della coltura. 
Il melo è una pianta tipica dei climi temperati, presenta un fabbisogno idrico 
elevato, pari a 500 l/Kg s.s. prodotta; con una produzione di circa 40 t/ha di 
frutta e un incremento in peso (comprese le foglie) della massa legnosa di 
circa 23-25 t/ha. Si calcola che il consumo idrico per ettaro sia circa 5000-
6000 m³ di acqua per anno, in base al numero di piante. 
Anche se in generale le aree dove è diffusa la coltivazione del melo 
presentano una buona piovosità, l’utilizzo di acqua irrigua condiziona la 
costanza delle rese e la quantità di prodotto ottenibile per unità di superficie, 
nonché la sua qualità. Questo vale a maggior ragione se si tiene conto del 
fatto che la piovosità naturale spesso è mal distribuita nella stagione 
vegetativa e che oggi si utilizzano sistemi d’impianto intensivi e 
combinazioni d’innesto nanizzate caratterizzate da un apparato radicale 
tendenzialmente superficiale. Risulta pertanto che la melicoltura moderna 
non può prescindere dall’irrigazione. 
L’acqua svolge diverse funzioni nella pianta: mantiene il turgore delle 
cellule, fornisce elettroni nella fotosintesi, agisce da solvente ed agente di 
trasporto delle sostanze veicolate all’interno della pianta. Inoltre, grazie alla 
sua relativa inerzia termica, dà alle piante la possibilità di controbilanciare i 
bruschi cambiamenti di temperatura ambientale e sfruttando i cambiamenti 
di stato è in grado di regolare la temperatura della pianta mediante la 
traspirazione. 
Le carenze idriche possono influenzare i diversi processi fisiologici e di 
sviluppo coinvolti nella produzione, come ad esempio la crescita (divisione e 
distensione cellulare) e l’assimilazione netta (fotosintesi e respirazione), ma 
anche altri processi metabolici e biochimici. Questo determina uno stato di 
generale sofferenza nella pianta, che, soprattutto nei periodi fenologici critici 
porta ad effetti negativi sulla qualità e quantità della produzione. Ma, d’altra 
parte anche l’eccesso idrico può determinare delle decurtazioni della 
produzione, dovute a marciumi radicali o all’eccessivo sviluppo vegetativo 
che influisce negativamente sulla produzione ma soprattutto sulla qualità del 
raccolto. 
Uno stesso livello di disponibilità idrica in una particolare fase fenologica 
può avere effetti positivi su alcune caratteristiche qualitative e negativi su 
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altre, perciò è necessario individuare che la quantità d’acqua da 
somministrare abbia un giusto compromesso tra le varie esigenze. 
Il regime idrico ottimale può essere definito come il quantitativo minimo 
d’acqua che deve essere disponibile per la coltura in ciascuna fase del suo 
sviluppo, al fine di ottenere la produzione desiderata. 
Per una corretta gestione dell’irrigazione occorre tenere conto che il melo 
presenta principalmente due fasi fenologiche critiche, una in prefioritura e 
una in postfioritura, in corrispondenza delle quali gli effetti negativi di 
eventuali stress idrici sono maggiori piuttosto che in altre fasi del ciclo 
vegetativo. È quindi opportuno che la determinazione del fabbisogno irriguo 
non venga fatta in maniera empirica, ma segua precisi criteri metodologici 
che considerino alcuni parametri base come l’evapotraspirazione, le 
precipitazioni e altre indicazioni necessarie a stabilire la capacità 
d’immagazzinamento dell’acqua nel terreno. A tal fine solitamente viene 
eseguito il computo del bilancio idrico delle colture. 
I principali metodi irrigui applicabili attualmente alla coltura del melo sono 
fondamentalmente di due tipi, quelli localizzati e quelli per aspersione. 
L’irrigazione localizzata (a goccia), oltre ad irrigare solo una parte di 
terreno, presenta anche un’elevata efficienza nell’utilizzo di acqua e 
consente pertanto una riduzione dei volumi utilizzati. Con questo metodo di 
irrigazione è possibile eseguire la fertirrigazione ed è più semplice la difesa 
fitosanitaria, in quanto non viene bagnata la parte aerea della pianta e quindi 
non si creano le condizioni favorevoli allo sviluppo di malattie fungine.  
Questo metodo permette di eseguire un criterio irriguo più adatto alle colture 
arboree, realizzando turni frequenti con un basso volume di adacquamento. 
Gli aspetti negativi sono quelli di disporre di acqua di ottima qualità, in 
assenza della quale è necessario dotarsi di un sistema di filtraggio con 
conseguente aumento dei costi di realizzazione. 
L’irrigazione per aspersione al giorno d’oggi risulta sempre meno 
impiegata, poiché il sistema localizzato presenta 
molti più vantaggi. 
Il sistema ad aspersione però viene utilizzato con 
funzione di antibrina nelle zone soggette a gelate 
tardive, proteggendo la coltura attraverso il calore 
liberato dall’acqua al momento del passaggio di stato 
in ghiaccio, cedendo 80 calorie/g di acqua. Questo 
sistema però richiede la presenza di grandi quantità 
d’acqua, soprattutto perché le brinate possono 
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susseguirsi per più giorni e l’impianto, oltre che ad essere acceso su tutta la 
superficie, deve rimanere tale fino a che la temperatura non sale sopra i 3°C. 

È importante che l’impianto venga avviato 
quando la temperatura a 30-40 cm da terra 
scende sotto 1°C. 
L’acqua viene distribuita finemente 
nebulizzata e con volumi ridotti, in 
maniera tale da limitare perdite d’acqua e 
con erogatori che eseguono 1 giro/min. 

Il sistema ad aspersione non richiede acqua di qualità, ha quindi un minor 
costo d’impianto; non permette però di eseguire la fertirrigazione. Può 
inoltre aumentare il numero di trattamenti fitosanitari, in quanto con 
l’intervento irriguo vengono bagnate le foglie.  
Risulta chiaro perciò quanto sia da preferire il sistema irriguo localizzato, sia 
perché soddisfa meglio le esigenze idriche della pianta, sia perché permette 
di eseguire un minor numero di trattamenti fitosanitari. 
Le necessità idriche sono differenti nel trascorrere del ciclo vegetativo e 
durante il periodo di allevamento, come si può notare dalle tabelle sotto 
riportate. 
 

Quantitativi di acqua da distribuire negli impianti giovani: 

Mese 
mm/giorno 

evaporati indicativi 
litri/giorno per pianta 
nell'anno d'impianto 

litri/giorno per pianta 
nel secondo anno 

aprile 2,4 1,0 2,5 

maggio 3,5 1,5 3,5 
giugno 4,3 2,0 4,0 

luglio 4,5 2,0 4,5 

agosto 4,2 2,0 4,0 
settembre 3,0 1,5 3,0 

 

Quantitativi di acqua da distribuire in impianti in produzione: 

Mese mm/giorno evaporati indicativi litri/giorno per pianta in produzione 

aprile 2,4 4,5 

maggio 3,5 6,0 
giugno 4,3 7,5 
luglio 4,5 8,0 

agosto 4,2 7,5 
settembre 3,0 5,0 
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In zone soggette a gelate tardive è da preferire la realizzazione di entrambi 
gli impianti, utilizzando il sistema ad aspersione con funzione di antibrina e 
per creare un microclima nei periodi estivi di eccessivo calore e il sistema di 
irrigazione localizzato con funzione di irrigazione e fertirrigazione. 
Il sistema a doppio impianto, seppur molto costoso permette di sfruttare al 
massimo i volumi d’acqua a disposizione. 
L’introduzione dell’irrigazione ha consentito mutamenti e intensificazioni 
colturali che hanno portato all’instaurarsi di un’agricoltura altamente 
specializzata ed evoluta, sia dal punto di vista tecnico che organizzativo. 
Tenendo in considerazione la struttura fondiaria dell’agricoltura della Val di 
Non, caratterizzata da una forte frammentazione del territorio, la possibilità 
di realizzare infrastrutture idonee a consentire un adeguato sviluppo tecnico-
economico si è concretizzata attraverso la costituzione di Consorzi di 
Miglioramento Fondiario. Questi organismi hanno trovato un assetto 
istituzionale che, sempre meglio risponde alle esigenze del mondo agricolo, 
in accordo con gli obbiettivi della Pubblica Amministrazione. 
La forma consortile si è così affermata, garantendo una risposta positiva a 
problemi che il singolo non avrebbe potuto risolvere da solo e assicurando 
una efficiente e proficua gestione comune delle risorse idriche. 
Tutti gli appezzamenti dell’azienda in esame vengono gestiti dal Consorzio 
di Miglioramento Fondiario di Vervò; da circa 4 anni si è passati dal sistema 
di irrigazione ad aspersione al sistema di irrigazione localizzato a goccia. 
Quest’ultimo ha permesso di evitare periodi di scarsità idrica che in passato 
hanno causato diminuzioni di produzione e quindi perdite economiche.  

 
17. Dirado  
 
Il diradamento dei frutti deve essere inteso come un’operazione 

complementare alla potatura, perché 
entrambe queste pratiche hanno lo 
scopo di migliorare la qualità dei 
frutti in termini di pezzatura e colore. 
Questa pratica agronomica non è 
sempre necessaria, ma consigliabile 
quando la varietà coltivata tende 
all’alternanza di produzione o a una 
sovrapproduzione. Allegagione abbondante 
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I trattamenti chimici non sono da considerare un’alternativa al dirado 
manuale, ma permettono di eseguire gran parte del lavoro in una fase 
fenologica ottimale, cosa inattuabile attraverso il dirado manuale. 
Nell’impostare la strategia di diradamento bisogna considerare il potenziale 
produttivo dell’appezzamento e la varietà. 
Il frutticoltore deve calcolare il numero ottimale di frutti considerando: 

  densità d’impianto; 
  produzione per ettaro; 
  produzione media della pianta in produzione; 
  pezzatura media dei frutti. 

Considerando un frutteto di 5000 m2 con una densità d’impianto di 3000 
piante/Ha della varietà Golden Delicious, la cui resa media ettaro della 
varietà nella zona in esame è 500 q.li/ha; è possibile stimare il carico 
indicativo di mele da lasciare sulla pianta e valutare così l’intensità del 
diradamento in base alla fioritura e successiva allegagione. 

Esempio di stima: 

  500q.li : 3000 piante/ha = 17 Kg/pianta. 
  Pezzatura media 75+ à 4,5 mele x Kg. 
  Numero mele per pianta à 17 Kg x 4,5 = 76 mele per pianta. 

La produzione media di 500 q.li/Ha è ottenibile con un carico di 76 mele per 
pianta con una pezzatura media dei frutti di 75+. 

 

Rapporto tra pezzatura, peso e numero dei frutti per Kg: 

Calibro Peso frutto (g) Frutti/kg 
60-65 120 8.3 
65-70 150 6.6 
70-75 180 5.5 
75-80 198 4.5 
80-90 260 3.8 

 

In situazioni di fioriture abbondanti è possibile eseguire dei trattamenti in 
fioritura o post-fioritura. In queste fasi fenologiche, eseguendo trattamenti 
diradanti si ottengono dei benefici sull’accrescimento del frutto. 



69 

Durante la fase di fioritura è molto importante la presenza di insetti pronubi 
per avere una buona impollinazione, influenzata anche dall’andamento 
climatico in fioritura. 
Nello stabilire l’intensità del dirado è fondamentale valutare l’allegagione 
per prevedere un eventuale cascola naturale. A riguardo, gli elementi da 
valutare sono: 

§ Numero di frutti allegati per mazzetto. 
§ Differenziazione dei frutti nel mazzetto. 
§ Numero e distribuzione dei semi nelle logge. 
§ Presenza di semi non vitali. 
§ Ingiallimento del peduncolo. 

Una volta eseguiti questi controlli in campo viene stabilita l’intensità del 
diradamento, al fine di raggiungere il carico sulla pianta stimato. L’intensità 
diradante viene regolata in base al tipo di prodotto utilizzato o alla miscela 
utilizzata, alla dose di utilizzo e all’aggiunta di coadiuvanti (bagnante). 
L’efficacia del trattamento può essere condizionata dalla fase fenologica o 
dal momento in cui viene eseguito il trattamento, dalle condizioni 
microclimatiche e dalle caratteristiche del frutteto. 

 

Effetto delle caratteristiche del frutteto e delle condizioni microclimatiche 
sul diradamento: 

-Caratteristiche delle piante: 

Favorisce il diradamento Ostacola il diradamento 
Piante giovani Piante adulte 
Piante vigorose Piante deboli 

Gemme ombreggiate Gemme esposte alla luce 
 
-Condizioni al momento del trattamento diradante: 

Favorisce il diradamento Ostacola il diradamento 
Bagnatura abbondante Concentrazione della miscela 

Umidità alta Tempo asciutto 
Leggere precipitazioni Dilavamento per piogge intense 

Intervallo di temperatura adatto al 
prodotto 

Temperature basse 
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Terminata l’azione diradante del trattamento chimico viene eseguito il 
trattamento manuale, allo scopo di rifinire il carico della pianta, eliminando i 
frutticini in eccesso o che presentano eventuali anomalie. Questa pratica 
preferibilmente andrebbe eseguita precocemente, al fine di migliorare la 
pezzatura e favorire la fioritura dell’anno successivo. 
Il carico della pianta varia a seconda della fase di sviluppo della stessa; 
piante giovani vanno diradate energicamente, per evitare una riduzione dello 
sviluppo vegetativo, causando un ritardo nell’entrata in produzione. 

Numero di mele per pianta ben sviluppata e in buone condizioni 
vegetative 

VARIETA’ 
Piante di 2 

anni 
Piante di 3 

anni 
Piante di 4 

anni 
Golden Delicious 30-35 50-55 65-75 
Red Delicious Standard 25-30 45-50 55-65 
Red Delicious Spur 15 25 30-35 
Renetta Canada 25-30 45-50 55-65 

 
Un’alternativa al dirado chimico può essere rappresentata dal dirado 
meccanico, il quale consiste nell’asportazione fisica dei fiori nel periodo di 
fioritura utilizzando un rotore verticale con spazzole a fili semirigidi, 
montato anteriormente sulla macchina operatrice.  

L’epoca di trattamento va dalla 
completa divaricazione dei mazzetti 
fiorali sul legno vecchio fino all’inizio 
caduta dei petali (3-5 giorni). 
Al trattamento di dirado meccanico fa 
seguito, come azione indiretta, una 
reazione ormonale della pianta, dovuta 
dall’induzione di etilene da ferita a 
causa delle ferite fogliari inflitte dalle 

fruste, ciò causa una maggiore cascola.  
Il grado di diradazione dipende principalmente dalla velocità d’avanzamento 
della macchina operatrice e dal numero di giri del rotore, determinando con 
l’azione meccanica l’80% dell’azione diradante e il restante 20% causato 
dalla reazione ormonale indotta dallo stress. 
La velocità d’avanzamento va dai 4 Km/h ai 10 Km/h, a seconda delle 
condizioni di viabilità; la velocità di rotazione invece varia tra 210 e 300 
rpm. 
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Range di utilizzo della macchina diradatrice 

Velocità avanzamento 
(km/ora) 

Efficacia diradante 
Velocità di rotazione 

(rpm) 
4  210 
6  240 
8  270 

10  300 
 
L’efficacia diradante aumenta con la velocità di rotazione e cala al crescere 
della velocità di avanzamento. 
 
Riducendo la velocità di rotazione si può ottenere lo stesso effetto diradante 
che si ottiene aumentando la velocità d’avanzamento, ciò permette così di 
calibrare all’interno di un ampio intervallo la macchina diradatrice. 
Aspetti positivi del dirado meccanico: 

  L’azione diradante è indipendente dalle condizioni metereologiche. 
  La possibilità di regolare l’azione diradante durante l’esecuzione, a 

seconda delle piante. 
  La possibilità di integrare il diradamento chimico dei frutticini. 
  I tempi di esecuzione sono relativamente bassi. 
  Svincola il frutticoltore dall’uso di diradanti chimici e perciò è la 

tecnica che maggiormente si concilia con il rispetto dell’ambiente. 

Principali limiti: 

  Nelle zone collinari non è sempre possibile eseguire il dirado 
meccanico a causa della presenza di rampe, muretti, ostacoli vari e del 
piano di campagna sconnesso. 

  Diradare in fioritura può risultare pericoloso nel caso di gelate tardive 
o altre avversità che possono compromettere l’allegagione. 

  Le dimensioni delle piante rappresentano un limite per le fruste 
(lunghe 60-70 cm) perché i rami non devono essere di lunghezza 
superiore delle stesse, per evitare che non venga diradata solamente la 
parte esterna della pianta (zona in cui si trovano i frutti esposti). 

  Questa tecnica di dirado non è selettiva nei confronti del fiore 
centrale. 

  Non è da escludere la possibilità di trasmissione del colpo di fuoco. 
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Al fine di provare questo nuovo sistema di dirado meccanico è stata condotta 
una prova aziendale dimostrativa in due appezzamenti con diverso sistema di 
allevamento: uno a parete fruttifera con un impianto di 3 anni e uno a 
Spindel con un impianto di 10 anni. 
Seppur tenendo conto della differenza di età, il sistema a parete fruttifera si è 
presentato meglio al trattamento perché non presentava rami rigidi, ma solo 
rami giovani e molto flessibili che venivano “spazzolati” senza subire danni. 
Nel sistema di allevamento a Spindel le branche si adattavano male al dirado 
meccanico, creando un ostacolo alle spazzole e al rotore. Inoltre la parete 
fruttifera si presenta più stretta e quindi le spazzole riescono ad entrare bene 
all’interno della pianta, effettuando un dirado più omogeneo. 

 

18. Principali avversità 

 
La coltura del melo richiede molta attenzione nella difesa fitosanitaria a 
causa dei gravi danni che possono provocare eventuali avversità. Il quadro 
fitopatologico non è rimasto uguale nel tempo, alcune avversità molto 
pericolose in passato, oggi non rappresentano più un grave pericolo, poiché 
raramente superano la soglia economica di danno; mentre altre, un tempo 
sconosciute o di scarso rilievo, oggi vengono attentamente gestite al fine di 
limitare i danni economici che possono provocare. 

 
18.1 Insetti 
 
AFIDE GRIGIO (Dysaphis plantaginea) 
Questo insetto appartiene all’ordine Rhyncota,famiglia Aphididae. 
L’adulto (fondatrice atterra) ha un corpo globoso, di colore verde scuro-
bruno, ricoperto di una cera biancastra polverulenta ed è lungo circa 2,4mm. 
La forma alata presenta capo e torace nerastri e l’addome verde scuro con 
una grande macchia nera centrale e due strisce nere trasversali. 
Gli ospiti primari sono le piante di melo e secondariamente le piante erbacee 
del genere Plantago. 
Le uova svernanti vengono deposte alla base delle gemme o nelle 
screpolature della corteccia e schiudono a metà marzo in corrispondenza 
della rottura delle gemme. Le giovani neanidi sono di colore verde scuro 
ricoperte di cera grigia, la cui vita è di circa 20 giorni. All’epoca della 
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fioritura è presente la loro discendenza. La prima generazione è atterra e con 
le generazioni successive compaiono le forme alate. In genere questo insetto 
compie circa 3-4 generazioni sull’ospite primario (il melo), infestandone le 
foglie principalmente sulla pagina inferiore, causando l’arrotolamento delle 
foglie che in seguito ingialliscono. Verso il mese di giugno avviene la 
migrazione sull’ospite secondario sul quale compie 3-8 generazioni. Tra 
ottobre e novembre compaiono le femmine anfigoniche, che dopo 
l’accoppiamento, depongono le uova alla base delle gemme. 
Le punture dell’afide causano l’aborto dei fiori e nella foglia gravi 
arrotolamenti. I frutti sono molto sensibili ad eventuali punture da parte degli 
afidi fino allo stadio di “frutto noce”. I frutti danneggiati dall’afide si 
presentano deformati e cessano l’accrescimento. I germogli infestati 
presentano uno sviluppo stentato e internodi più corti. 
In natura lo sviluppo dell’afide grigio viene ostacolato da numerosi predatori 
e parassiti: Adalia bipunctata, Harmonia conclobata, Coccinella 

decempunctata, le larve dei neurotteri crisopidi ed emerobidi, quelle dei 
ditteri sirfidi, del cecidomide Aphidoletes aphidimiza e altri. In agricoltura il 
controllo delle colonie di afidi  viene svolto anche attraverso l’uso di 
trattamenti chimici, perché l’azione dei parassiti e dei predatori degli afidi 
non è sufficiente a controllarne lo sviluppo esponenziale. Questi trattamenti 
chimici vengono eseguiti in prefioritura o postfioritura con appositi aficidi. 
Per contrastare lo sviluppo di questi insetti è importante anche favorire lo 
sviluppo vegetativo delle piante. Efficace metodo biologico può essere 
l’utilizzo del fungo antagonista Beauvaria bassiana. 

AFIDE LANIGERO (Eriosoma lanigerum) 
Questo insetto appartiene all’ordine Rhyncota,famiglia Aphididae; lungo 
circa 2mm, di forma ovale e di colore rosso scuro quasi nero. La forma alata 
presenta il capo e il torace di colore nero e l’addome bruno, lungo 3mm. 
Questo afide secerne filamenti cerosi di colore bianco. Il suo ciclo è 
principalmente legato alla pianta di melo, sverna come neanidi riparate tra le 

screpolature corticali e compie in genere venti 
generazioni all’anno. Le punture operate da 
questo afide e la saliva iniettata causano la 
formazioni di tumori con conseguente 
disorganizzazione del tessuto vascolare.   
Il controllo naturale di questo insetto viene 
eseguito principalmente dal Aphelinus mali, 

attivo soprattutto sulle popolazioni estive e, in minor misura, da altri 
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predatori. Per limitare infestazioni dell’afide lanigero sono da limitare grossi 
tagli di potatura ed eliminare le parti infestate. Trattamenti chimici a base di 
aficidi eseguiti per l’afide grigio sono efficaci pure per l’afide lanigero. 

AFIDE VERDE (Aphis pomi) 
Questo insetto appartiene all’ordine Rhyncota,famiglia Aphididae. 
Colonizza la pagina inferiore delle foglie, causando un debole 
accartocciamento trasversale del lembo. In caso di forte infestazione può 
ostacolare lo sviluppo del germoglio con danni evidenti soprattutto sulle 
giovani piante. La formazione di melata può favorire la formazione di 
fumaggini. 
Sverna come uova durevoli deposte su i rametti dell’annata. Le fondatrici 
nascono in primavera in corrispondenza della rottura delle gemme e 
generano femmine senza ali; dopo più generazioni, verso la fine di maggio 
compaiono le forme alate che causano la diffusione dell’infestazione. 
Durante l’estate si susseguono molte generazioni e in autunno le femmine 
fecondate depongono le uova durevoli sui rametti di un anno. 
la difesa naturale viene svolta da molti insetti predatori e parassiti; mentre 
per la difesa eseguita con trattamenti chimici risultano efficaci i trattamenti 
eseguiti per controllare l’afide grigio. 

RICAMATORI 
Le larve dei tortricidi ricamatori causano gravi danni ai frutti, praticando 
delle erosioni. Le specie principali sono: Archips podanus, Archips rosanus, 
Argyrotaenia pulchellana, Pandemis cerasana e Pandemis cerasana. Le 
larve di questi insetti danneggiano anche le foglie e talvolta i mazzetti 
fiorali. La lotta chimica eseguita per la carpocapsa risulta efficace anche 
contro gli insetti ricamatori. 

COCCINIGLIA DI S. JOSÈ 
Questo insetto provoca danni sia al frutto che alla pianta. I maschi sono alati 
e in grado di spostarsi, mentre le femmine non hanno le ali e sono dotate di 
zampe solo negli stadi giovani. 
Si nutrono succhiando la linfa presente nei vegetali, attraverso lo stiletto. 
Una volta inserito lo stiletto nell’ospite perdono le zampe e si ricoprono di 
cera, formando uno scudetto all’interno del quale terminano il loro ciclo. Le 
punture e la saliva iniettata nei tessuti provocano la comparsa di alterazioni 
rossastre. I frutti vengono attaccati nella zona peduncolare e calicina. 
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Sverna al primo o al secondo stadio di sviluppo e raramente con qualche 
femmina adulta; a fine aprile le femmine vengono fecondate e a metà di 
maggio nascono fino a 150 neanidi. Le cocciniglie neonate vengono 
trasportate dal vento e successivamente si fissano sui rami e sui frutti. La 
seconda generazione si ha verso fine luglio e a settembre si ha la terza ed 
ultima generazione dell’annata. 
In natura viene controllata principalmente dal parassitoide: Prospaltella 

perniciosi. Considerata la sua pericolosità è importante intervenire 
tempestivamente a sopprimere eventuali focolai di infestazione. In caso di 
focolai è possibile intervenire con trattamenti a base di olii minerali alla fase 
di punte verdi-orecchiette di topo, oppure, in caso di forti infestazioni è 
possibile intervenire con trattamenti a base di polisolfuro di calcio. 
L’eliminazione con la potatura di eventuali focolai permette di controllare 
efficacemente l’evoluzione dell’infestazione. 

CARPOCAPSA (Cydia pomonella) 
La carpocapsa è un lepidottero torticidae. Le larve di questi insetti attaccano 
i frutticini penetrando principalmente dalla cavità calicina, scavando una 
galleria in direzione della zona carpellare per nutrirsi dei semi; la galleria 
viene riempita di rosura ed escrementi. Queste larve prima di raggiungere la 
maturità possono attaccare più frutti. 
Sverna come larva matura in diapausa imbozzolate sotto le placche della 
corteccia, in primavera si incrisalida e dopo 3-4 settimane avviene lo 
sfarfallamento. Gli adulti sono attivi al tramonto, con temperature notturne 
superiore ai 15°C. Le uova vengono deposte sulle foglie o sui frutti e dopo 
circa 90 gradi giorno (sommatoria delle temperature medie giornaliere 
superiori ai 10°C) nascono le larve, che completano lo sviluppo in 3-4 
settimane fuoriuscendo dai frutti infestati per incrisalidarsi. Si ha così una 
seconda generazione, seguita a fine estate da una terza generazione, le cui 
larve sono destinate a svernare. 
Questo insetto allo stadio larvale presenta molti parassiti, tra cui il fungo 
Beauveria bassiana. Poiché questi parassiti non permettono un sufficiente 
controllo dello sviluppo di infestazioni da carpocapsa la difesa viene 
eseguita con trattamenti chimici. I trattamenti chimici contro la carpocapsa 
vengono eseguiti quando viene superata la soglia d’intervento. Per la 
determinazione della stessa vengono usate delle trappole a feromoni, e il 
trattamento chimico viene eseguito quando nella trappola vengono rilevati 
almeno due adulti in settimana. L’utilizzo delle trappole permette di 
individuare le curve di volo e i periodi di massimo sfarfallamento, in 
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maniera tale da poter stabilire, attraverso il calcolo delle somme termiche, la 
data di nascita delle larve. In maniera tale è permesso l’intervento con 
trattamenti ovocidi o larvicidi nelle prime fasi di sviluppo. Anche il controllo 
dei frutticini, soprattutto nella parte alta della pianta, è un valido sistema di 
controllo che permette di intervenire tempestivamente nei confronti di 
attacchi iniziali, per individuare la presenza di eventuali fori di penetrazione. 
La lotta chimica è basata sull’uso di prodotti chimici che: 

§ alterano il normale sviluppo della larva, attraverso l’inibizione della 
sintesi della chitina, sostanze che simulano l’azione dell’ormone 
giovanile oppure sostanze che inducono alla muta prematura e letale; 

§ inibiscono la schiusa delle uova; 
§ causano l’arresto delle contrazioni motorie seguite da paralisi e morte 

dell’insetto adulto. 
Affianco alla lotta chimica è possibile utilizzare la tecnica della confusione 
sessuale mediante feromoni, che permette di ridurre l’utilizzo di prodotti 
chimici. 
I feromoni emessi da una femmina di insetto (0,00002 mg) sono in grado di 
attirare migliaia di maschi entro un raggio d’azione di alcuni chilometri. 
Questi feromoni vengono percepiti dai maschi attraverso i sensilli 

chemiorecettori localizzati sulle antenne 
o sull’apparato boccale. L’utilizzo di 
capsule impregnate del feromone 
specifico della specie che si vuole 
combattere, causano un eccesso di 
sostanza feromonica. Così i maschi non 
riescono a localizzare la femmina e di 
conseguenza non si accoppiano, 

limitando così i danni causati. La durata dei dispenser è di circa 3-4 mesi, 
consente perciò di coprire la coltura da più generazioni. Questo metodo 
risulta efficace se la densità della popolazione del fitofago non è elevata, 
perché in caso contrario sono possibili incontri casuali tra maschio e 
femmina. 

TIGNOLA ORIENTALE DEL PESCO (cydia molesta) 
La tignola attacca principalmente il pesco ma verso la raccolta può attaccare 
anche i frutti del melo. La larva scava una galleria superficiale all’interno 
della quale completa lo sviluppo; in altri casi può scavare una galleria nella 
polpa  raggiungendo l’endocarpo e costeggiarlo. In alcuni casi può penetrare 
nel frutto dalla cavità calicina o da quella peduncolare e dirigersi nella zona 

Dispenser per confusione sessuale 
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centrale distruggendo i semi. A differenza delle infestazioni da carpocapsa i 
frutti attaccati dalla tignola possono ospitare più larve. 
Sverna come larva matura in diapausa imbozzolata nelle screpolature 
corticali delle piante o nel terreno. Compie in media 4-5 generazioni 
all’anno. Verso metà agosto le femmine fecondate migrano dal pesco al 
melo, dove depongono le uova sui frutti; le larve durante la fase di 
conservazione completano lo sviluppo, per poi fuoriuscire a maturità ed 
imbozzolarsi.  
La lotta chimica va eseguita quando, in seguito ad osservazioni nel mese di 
agosto, il numero di ovodeposizioni supera il livello di tollerabilità. 

ANTONOMO (Anthonomus pomorum) 
Gli adulti, meno dannosi rispetto alle larve, 
scavano delle gallerie di nutrizione nelle 
gemme ingrossate, soprattutto quelle a 
fiore, e si nutrono di foglie. Le larve, più 
dannose rispetto all’adulto, scavano gallerie 
all’interno dei bottoni fiorali 
distruggendone gli organi interni e svuotandoli, lasciando solo il bottone 
fiorale che imbrunisce e dissecca. Infine sul bottone fiorale è possibile notare 
il foro d’uscita dell’adulto. 
Sverna allo stadio di adulto, in primavera nutrendosi causa i danni 
sopraindicati, successivamente si accoppia e le femmine depongono le uova 
nelle gemme a fiore scavando con il rostro un foro di ovo deposizione. Una 
femmina depone mediamente 25 uova isolate in altrettanti bottoni fiorali; 
dopo 4 -6 giorni nascono le larve che inizia a nutrirsi degli organi interni del 
fiore e dopo circa 20-25 giorni si impupano, sempre nel bottone fiorale. 
Verso maggio-giugno compaiono gli adulti che fuoriescono dal bottone 
fiorale attraverso un foro di sfarfallamento laterale e rimangono nel frutteto 
per alcune settimane nutrendosi di foglie. in genere compie una generazione 
all’anno. 
La difesa viene eseguita con trattamenti chimici a fine inverno (rottura 
gemme) a base di olii minerali e/o polisolfuri. 

SESIA DEL MELO (Synanthedon myopaeformis) 
È un lepidottero la cui larva xilofaga attacca le piante di melo, solitamente 
vengono colpite piante debilitate e vecchie e sono favorite dalla presenza di 
cancri corticali o spaccature. Queste larve possono compiere attacchi nella 
zona dell’innesto nelle giovani piante soprattutto in presenza di disaffinità 
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tra nesto e portinnesto. Le larve scavano gallerie sottocorticali che 
ostacolano il flusso linfatico. 
Le femmine, una volta fecondate, depongono le uova in modo isolato nelle 
anfrattuosità corticali; le larve appena nate iniziano a scavare gallerie 
sottocorticali fino alla primavera successiva quando, in maggio, si 
incrisalidano e successivamente avviene lo sfarfallamento degli adulti.  
La lotta a questo insetto viene eseguita proteggendo i grossi tagli di potatura 
o eventuali screpolature corticali;nel caso in cui le larve si sono insediate 
nella pianta è possibile asportarle con un raschietto ed ucciderle e pennellare 
le parti colpite con olii minerali. 

RODILEGNO GIALLO (Zeuzera pyrina) 
È un lepidottero cosside, le cui larve minano inizialmente la parte distale dei 
germogli, poi scavano gallerie ascendenti nel midollo e nella zona 
sottocorticale del tronco. Il ciclo ha una durata di 1-2 anni, lo sfarfallamento 
avviene tra maggio e giugno, le uova vengono deposte in ammassi nelle 
gallerie larvali o tra le fessure dei rami. 
Contro questo insetto vengono utilizzate trappole di cattura massale con 
feromoni. 

RODILEGNO ROSSO (Cossus cossus) 
Lepidottero cosside, attacca soprattutto le piante in cattive condizioni 
vegetative, le larve scavano gallerie nella zona del colletto, nel tronco e nelle 
branche. 
Presenta un ciclo di 3 anni, gli adulti sfarfallano tra luglio e agosto, le 
femmine depongono le uova sulle branche, nelle anfrattuosità del tronco, e 
nelle gallerie larvali al colletto della pianta. Per due anni le larve scavano 
gallerie e al terzo anno si incrisalidano e successivamente sfarfallano. 

RAGNO ROSSO 
Le specie maggiormente dannose di questo acaro sono il ragnetto rosso dei 
fruttiferi (Panonychus ulmi) e il ragno rosso comune (Tetranychus urticae). I 
danni sono causati dalla sottrazione del contenuto cellulare, che causa una 
riduzione dell’attività fotosintetica delle foglie, le quali assumono una 
colorazione grigio-bruna. Numerosi sono i predatori naturali che in gran 
parte riescono a contenere l’accrescimento. L’utilizzo indiscriminato di 
insetticidi può causare infestazioni da ragno rosso perché gli insetti utili 
possono essere uccisi con questi trattamenti. 
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In caso di forti infestazioni è possibile eseguire trattamenti chimici a base di 
acaricidi, oppure , in agricoltura biologica è possibile utilizzare il fungo 
Beauvaria bassiana. 

ERIOFIDE (Aculus schlechtendali) 
Questo acaro causa alterazioni sia alle foglie che hai frutti. L’attacco alle 
foglie, che inizia subito dopo la ripresa vegetativa, si rende visivo sui getti 
apicali solamente verso luglio-agosto, soprattutto sulla pagina inferiore delle 
foglie; il colore delle foglie vira dal verde al giallo con sfumature brune e la 
lamina fogliare si ripiega longitudinalmente verso l’alto e diviene fragile. I 
danni sui frutti si manifestano con una rugginosità che inizia a comparire 
verso fine maggio e diventa evidente a luglio; sull’epicarpo si formano 
microlesioni inizialmente nella zona calicina e in quella peduncolare che 
successivamente si estendono su tutto il frutto. 
Le femmine svernano tra le anfrattuosità della corteccia e sotto le perule più 
esterne delle gemme; alla ripresa vegetativa si portano sulla pagina inferiore 
delle giovani foglie dove depongono; formandosi la prima generazione di 
femmine e maschi, che pungendo i frutti per nutrirsi causano la formazione 
di ruggine; in estate avanzata compaiono le femmine svernanti. Questi acari 
compiono 3-4 generazioni all’anno. 
Contro questo fitofago non vengono eseguiti trattamenti specifici 
solitamente, solo in casi di forti infestazioni è opportuno intervenire con 
trattamenti chimici a base di acaricidi. 

18.2 Malattie fungine 

TICCHIOLATURA 
Rappresenta la principale malattia del melo, si manifesta in maniera costante 
negli anni con un’entità variabile a seconda dell’andamento climatico, 
colpendo tutte le parti verdi della pianta, 
compresi i frutti. 
Sulle foglie determina la comparsa, prima 
sulla pagina inferiore, di macchie di colore 
olivaceo che successivamente appaiono 
vellutate a causa della sporulazione del 
patogeno. Le foglie sono sensibili agli 
attacchi di questo patogeno fin dai primi stadi di apertura delle gemme e 
diventando progressivamente più resistenti con il loro accrescimento. 

Ticchiolatura su foglia di melo 
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I frutti possono essere colpiti in tutti gli stadi di sviluppo e persino durante il 
periodo di conservazione. I sintomi sono 
gli stessi anche sui frutti, cioè la macchia 
necrotica vellutata. Infezioni precoci sui 
frutti causano deformazioni a causa del 
diverso sviluppo dei tessuti e talvolta si 
formano delle fessurazioni stellate. 
L’agente della ticchiolatura del melo è un 
ascomicete con due forme di riproduzione: 

una sessuata Venturia inaequalis e una forma asessuata Spilocea pomi. 
Sverna nei tessuti fogliari colonizzati caduti a terra, dando luogo alla 
riproduzione sessuata attraverso la formazione di periteci (corpi fruttiferi 
sessuati) differenziatisi a fine autunno. All’interno dei periteci sono 
contenuti gli aschi, formatisi dall’unione tra ascogonio e anteridio, 
all’interno dei quali vengono formate le ascospore. Queste ascospore, alla 
ripresa vegetativa, a seguito della bagnatura delle foglie a terra, vengono 
emesse dagli aschi. 
Le ascospore vengono trasportate dal vento sulle foglie dove, in presenza 
delle condizioni climatiche idonee, germinano producendo il tubo 
germinativo, il quale a contatto con la cuticola dell’ospite differenzia 
l’appressorio e penetra nella cuticola producendo uno stroma tra la cuticola e 
l’epidermide della foglia. Successivamente, dallo stroma vengono 
differenziati i conidiofori, sui quali vengono portati i conidi che a loro volta 
danno luogo a processi infettivi secondari per un numero di cicli che varia a 
seconda delle condizioni metereologiche. 
La coincidenza tra la liberazione delle ascospore e la fase di maggiore 
suscettibilità della coltura permette al patogeno di svilupparsi molto 
rapidamente al verificarsi delle condizioni necessarie di temperatura e 
umidità. 
Al fine di limitare la formazione di periteci, a fine stagione viene eseguito un 
trattamento con urea, in maniera tale da accelerare il processo di 
decomposizione delle foglie. 
I trattamenti durante lo sviluppo vegetativo vengono eseguiti quando si 
verificano le condizioni di temperatura e di bagnatura necessarie allo 
sviluppo del patogeno. 
L’utilizzo di captaspore permette di capire il periodo di rottura dei periteci 
che determina l’inizio dell’infezione; l’agricoltore può dunque stabilire 
quando eseguire il primo trattamento. I trattamenti vengono eseguiti fino a 

Ticchiolatura del frutto 
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giugno per proteggere le piante da infezioni primarie; nel caso di attacchi 
consistenti i trattamenti vengono eseguiti fino alla raccolta. Dopo ogni 
pioggia ritenuta infettante il trattamento va eseguito entro un intervallo di 
tempo inferiore all’attività curativa del fungicida scelto; sono sempre da 
preferire i trattamenti preventivi. 
Una corretta gestione del frutteto può portare a diminuire l’entità della 
ticchiolatura: 

§ utilizzando sistemi di allevamento che permettono una maggiore 
aereazione della chioma, si riducono le ore di bagnatura e quindi le 
condizioni favorevoli allo sviluppo del fungo. 

§ eliminando foglie e frutti infetti si riduce il rischio di diffusione tra le 
parti vicine sane. 

§ piantando varietà più resistenti nelle zone più critiche, dove le ore di 
umettanza elevate favoriscono l’attività del patogeno e quindi 
piantando le varietà più sensibili in zone ben areate. 

Queste pratiche agronomiche non permettono di eliminare il patogeno, ma se 
correttamente applicate possono essere una valido aiuto contro questa 
crittogama. 

OIDIO 
Questa malattia può causare gravi danni, soprattutto sulle varietà sensibili e 
in condizioni pedoclimatiche favorevoli. 
Gli organi della pianta colpiti si presentano ricoperti da una efflorescenza 
biancastra, le foglie colpite sono deformate, rigide e biancastre, con sviluppo 
stentato e con aree necrotiche e giallastre. Le infiorescenze colpite non 
allegano, mentre i frutti colpiti si presentano rugginosi. 
L’agente dell’oidio del melo è un ascomicete caratterizzato da due forme di 
riproduzione, una sessuata “Podosphaera leucotricha”, e una asessuata 
“Oidium farinosum”.  

Il patogeno sverna come micelio nelle 
gemme o come cleistoteci sugli organi 
vegetali colpiti. 
Le infezioni primarie sono causate dal 
micelio svernante e dalle ascospore in 
seguito a piogge leggere che infettando 
la pianta formano la caratteristica 
efflorescenza bianca, da cui vengono 

prodotte le spore asessuate (conidi) che daranno origine alle infezioni 
secondarie. 
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Questo patogeno non necessita di acqua per il suo sviluppo, solamente nella 
fase di liberazione e germinazione delle ascospore ha una necessità idrica. 
Lo sviluppo dell’infezione è favorito dall’assenza di bagnatura e da 
temperature medio-alte. 
Le varietà di melo sono suscettibili in maniera molto diversa. 
La lotta a questo patogeno viene condotta ricorrendo a trattamenti chimici a 
base di zolfo che iniziano con la differenziazione delle foglioline e 
proseguono fino a fine giugno. 
L’asporto delle parti colpite da oidio e una concimazione equilibrata 
evitando eccessi di azoto, sono pratiche agronomiche molto efficaci. 

CANCRO DEL MELO 

Il cancro del melo è favorito da un clima umido e dalla presenza di ferite 
sulla pianta. Sugli organi legnosi si formano depressioni della corteccia con 
successiva necrotizzazione, si creano delle rotture e la pianta in risposta 
produce del tessuto formando il callo che successivamente si evolve in 
cancro. Raramente interessa i frutti. L’agente di questa malattia è il fungo 
Nectria galligena (forma sessuata) e Cylindrocarpon (forma asessuata). La 
lotta viene eseguita applicando una concimazione equilibrata, asportando 
con la potatura invernale le parti infette. 
Non vengono eseguiti trattamenti chimici specifici, perché risultano efficaci 
a sconfiggere questo patogeno i trattamenti contro la ticchiolatura. 

MARCIUME DEI FRUTTI (MONILIOSI) 
Causato da un micete che colpisce frutti, fiori, rami e foglie. Il patogeno 
causa un rapido imbrunimento dei frutti che successivamente vengono 
ricoperti di cuscinetti miceliali giallastri. 
Nel caso il patogeno penetri nel frutto attraverso il canale stilare viene 
provocato il “marciume del cuore”. 
Gli attacchi ai fiori sono frequenti nei periodi di fioritura umidi. 
L’agente della Moniliosi è il fungo Monilia fructigena, sverna come micelio 
sui frutti mummificati e raramente come apoteci. 
I frutti lesionati risultano maggiormente suscettibili. 
La lotta è preventiva, volta ad eliminare i frutti colpiti e ad evitare che gli 
insetti fitofagi lesionino i frutti. I trattamenti contro la ticchiolatura risultano 
efficaci anche per questo patogeno. 
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MARCIUME DEL COLLETTO  

Le piante colpite presentano uno sviluppo stentato e un deperimento 
generale. Le alterazioni più caratteristiche si trovano a livello del colletto e 
presentano un imbrunimento della corteccia e aree necrotiche; talvolta 
vengono colpite anche le radici. I frutti colpiti da questo patogeno sono 
soggetti ad un rapido processo di marcescenza. L’agente di questa malattia è 
un oomicete del genere Phytophtora, solitamente P. cactorum. 
L’agente della malattia sopravvive bene nel terreno ed è in grado di infettare 
le piante attraverso ferite di qualsiasi tipo. Ristagni d’acqua predispongono 
la malattia. 
La lotta è basata sull’evitare ristagni idrici nel frutteto, scegliere portinnesti 
resistenti, un’aereazione del terreno e la disinfezione della zona del colletto 
con sali di rame. 

18.3 Batteriosi 

Le malattie di origine batterica che possono provocare gravi danni alla 
coltura nella melo sono il Colpo di fuoco batterico e il Tumore batterico. 

COLPO DI FUOCO BATTERICO 

Questa malattia batterica colpisce principalmente le piante della famiglia 
delle rosacee, e perciò anche il melo. L’agente di questa malattia è il batterio 
Erwinia amylovora. 
I principali sintomi della batteriosi sono: 

  appassimento ed annerimento dell’infiorescenza a seguito della 
penetrazione del batterio, portato anche dagli insetti pronubi; 

  avvizzimento delle giovani foglie attorno all’infiorescenza colpita; 
  disseccamento dei fruttticini, che rimangono attaccati alla pianta; 
  la diffusione della batteriosi all’interno della pianta causa un 

progressivo disseccamento delle foglie; 
  i germogli colpiti si piegano formano 

il bastone pastorale; 
  in condizioni ambientali favorevoli 

(alte temperature e umidità elevata) 
si notano le gocce di essudati 
batterici; 

  con il proseguire dell’infezione si 
formano cancri sui rami e sul fusto. 
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Le gocce di essudati e i cancri sono le fonti di inoculo principali del batterio; 
la diffusione dell’infezione può essere causata da principalmente dagli insetti 
e dall’uomo attraverso le varie pratiche agronomiche. 
I principali insetti che diffondono l’infezione sono le api e le vespe, questi 
insetti vengono attirati dagli essudati batterici (di natura zuccherina) e dai 
fiori, così imbrattandosi di inoculo andranno a diffondere l’infezione sulle 
piante sane visitate successivamente. Pure il miele e l’alveare stesso possono 
diventare una fonte di inoculo pericolosa, perciò è importante evitare di 
utilizzare, per l’impollinazione, alveari provenienti da zone infette. 
La potatura invernale non presenta rischi di diffusione del batterio, se 
eseguita durante il riposo vegetativo. Al contrario, la potatura estiva può 
causare una diffusione attraverso gli arnesi di potatura imbrattati di inoculo. 
I metodi di difesa sono esclusivamente di tipo preventivo: 

  utilizzare materiale di propagazione sano; 
  estirpare le piante infette e quelle limitrofi e bruciarle; 
  disinfettare gli arnesi di potatura con una soluzione a base di 

ipoclorito. 
La lotta chimica si avvale dell’uso di prodotti rameici che sono in grado di 
devitalizzare le cellule batteriche nella fase di vita epifitica, e favoriscono la 
lignificazione, proteggendo così eventuali ferite. 

TUMORE BATTERICO 

Questo tumore si localizza principalmente a livello delle radici, causato dal 
batterio Agrobacterium tumefaciens. L’infezione avviene attraverso lesioni 
presenti nei tessuti e si presenta con escrescenze di varie misure che 
aumentano di dimensione attraverso ipertrofia e iperplasia delle cellule. 
Queste masse tumorali possono lignificare oppure degradarsi durante 
l’autunno e l’inverno, per poi riformarsi in primavera. La pianta infettata 
presenta uno sviluppo ridotto con foglie cloritiche di dimensioni inferiori. 
La formazione del tumore è causata da un alterazione del bilancio ormonale 
delle parti di tessuto interessate. 
La lotta è basata sulla prevenzione,perciò è importante: 

  utilizzare materiale di propagazione sano; 
  estirpare le piante colpite e bruciarle; 
  evitare ferite all’apparato radicale; 
  la vaporizzazione del suolo; 
  evitare ristagni idrici nel suolo. 

In caso di gravi infezioni è possibile intervenire con un approccio biologico 
utilizzando un ceppo dello stesso batterio, l’Agrobacterium radiobacter K84, 
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che non ha capacità tumorigene verso la pianta ma compete con l’agente del 
tumore batterico, producendo una batteriocina letale per Agrobacterium 

tumefaciens. 

18.4 Fitoplasmosi 

SCOPAZZI DEL MELO (Apple proliferation phytoplasma) 
Il patogeno che provoca questa malattia è il fitoplasma appartenente al 
decimo gruppo, nella pianta si distribuisce irregolarmente e può dare origine 
ad una apparente regressione della malattia. 
I sintomi principali sono: 

  formazione di scopazzi sui rami, a causa della schiusa anticipata delle 
gemme quiescenti; 

  ripresa vegetativa anticipata; 
  suscettibile ad attacchi da oidio; 
  foglie di dimensioni inferiori con dentature irregolari, allungate, con 

picciolo più corto e stipole molto grandi; 
  arrossamento delle foglie; 
  fioriture fuori stagione, talvolta con numero di petali abnorme 
  i frutti si presentano piccoli, scoloriti, con poco zucchero, insipidi e 

peduncolo più lungo del normale. 
La diffusione di questa malattia è causata da insetti vettori, le Psille, le due 

specie più importanti sono: Cacopsylla picta e 
Cacopsylla melanoneura. Sono insetti rincoti che 
svernano allo stadio adulto e compiono una sola 
generazione all’anno. Il periodo critico per la 
trasmissione dell’Apple proliferation è tra febbraio e 
fine marzo, perché in questo periodo la popolazione di 
adulti svernanti, presenti sulle piante di melo, 
raggiunge il picco massimo. 
La lotta viene eseguita: utilizzando materiale di 

propagazione sano; estirpando le piante infette, comprese le radici; e 
utilizzando insetticidi contro gli insetti vettori. 

18.5 Virosi 

Le virosi che si possono riscontrare nella coltura del melo sono numerose, 
ma grazie al risanamento operato durante le attività vivaistiche, sono in gran 
parte scomparse e raramente si manifestano con casi molto limitati. Il 
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riconoscimento delle malattie di natura virale è molto difficile; una prima 
diagnosi può essere effettuata mediante l’osservazione macroscopica dei 
sintomi, che però a causa della loro variabilità dovuta a numerosi fattori 
quali lo stato nutrizionale, l’età, la fase fenologica e il clima, può essere 
molto approssimativa. Una diagnosi più sicura può essere eseguita in 
laboratori specializzati mediante microscopia. 
Per contrastare le virosi l’unico metodo di lotta disponibile è quello di 
utilizzare materiale di propagazione sano (virus esente). 

VIRUS DEL MOSAICO DEL MELO (Apple mosaic virus AMV) 

Le foglie sono caratterizzate dalla comparsa di macchie gialle biancastre, 
sono di consistenza cartacea e successivamente disseccano e cadono al 
suolo. La fruttificazione è scarsa. Il vettore è l’afide Aphis pomi. 

PLASTOMANIA (Apple flat limb virus AFLV) 
Il tronco, le branche e i rami, anziché possedere la normale struttura 
cilindrica, si presentano contorti a spirale con zone profondamente depresse. 
Le piante malate si sviluppano poco e si rompono facilmente, mentre la 
produzione è normale. La trasmissione avviene per innesto e ad opera di 
qualche insetto. 

MAL DELLA GOMMA (Apple rubbery wood virus ARWV) 
I giovani rami ed i germogli non sono rigidi ma elastici tanto da sembrare di 
gomma e quindi molto flessibili. Lo sviluppo della pianta si presenta molto 
ridotto e la produzione è limitata. La malattia si diffonde con l’innesto e 
spesso interessa una sola parte della chioma. 

RUGGINOSITÀ ULCEROSA (Apple rough skin virus ARSV) 
I frutti vengono ricopriti da aree brunastre rugginose, il frutto può deformarsi 
e spaccarsi. Causa la morte dei germogli apicali. 

MACULATURA ANULARE BRUNA (Apple ring spot virus ARSV) 

Sul frutto, a sviluppo raggiunto, compaiono macchie bruno chiare attorno 
alle quali, in seguito, si formano degli aloni concentrici. L’alterazione è 
superficiale ed interessa praticamente solo l’epidermide. La malattia viene 
trasmessa per innesto. 

BUTTERATURA DEL LEGNO (Apple stem pitting virus ASPV) 
Sotto la corteccia si nota la superficie del legno completamente corrugata 
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anziché liscia. Può causare deformazione dei frutti e rugginosità della 
buccia. La trasmissione avviene per innesto. 

 

19. Raccolta 
 
Le operazioni di raccolta delle mele richiedono un impiego di manodopera 
alquanto elevato, e incidono in maniera non indifferente sui costi di 
produzione. 
La quantità di manodopera necessaria per la raccolta è pari al 40-50% di 
quella complessiva utilizzata nel corso dell’anno, ed è concentrata in un 
breve periodo, creando problemi organizzativi ed occupazionali. 
La raccolta tradizionale viene eseguita staccando manualmente i frutti dalla 
pianta quando raggiungono il giusto grado di maturazione. In alcune varietà 
la maturazione dei frutti sulla pianta non è contemporanea e perciò è 
opportuno eseguire la raccolta in due volte, a distanza di 10-15 giorni. 
La produttività del lavoro di raccolta è condizionata da numerosi fattori, 
quali l’entità della produzione, dimensioni delle piante, percentuale di frutta 
raccolta da terra e la pendenza del terreno. 
Generalmente la produttività media del lavoratore, addetto alla raccolta, 
varia tra gli 80Kg e i 140 Kg all’ora di mele raccolte. Mentre la produttività 
del lavoratore che raccoglie i frutti sulla parte alta della pianta, con l’ausilio 
di scale, non supera i 100Kg all’ora.   
I carri raccolta sono dei macchinari che permettono di eseguire le operazioni 

colturali sulla cima della 
pianta in maggior sicurezza e 
con produttività superiori. 
Questi mezzi meccanici 
vengono impiegati anche 
durante le operazioni di 
raccolta, permettendo di 
raggiungere produttività 
addirittura superiori rispetto 
ai lavoratori che raccolgono a 

terra, un lavoratore sul carro riesce a raccogliere fino a 200Kg di mele in un 
ora. Questa maggiore efficienza è dovuta dai seguenti motivi: 

· i tempi di spostamento per svuotare i cesti è praticamente nullo; 
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· le mele sulla parte alta della pianta solitamente presentano pezzature 
superiori, e quindi un Kg di mele è composto da un numero minore di 
frutti; 

· le mele sulla cima sono più esposte e quindi più comode da 
raccogliere. 

L’utilizzo del carro raccolta permette di avere i vantaggi di raccogliere le 
parti alte delle piante ma con le comodità di chi raccoglie le mele a terre. 
Alcuni limiti all’utilizzo dei carri raccolta possono essere: 

· terreni con pendenza eccessiva e scarsa accessibilità; 

· terreni con sistema d’impianto a rittocchino; 

· piccoli appezzamenti, dove il tempo impiegato per l’allestimento del 
cantiere di raccolta con il carro è troppo alto rispetto alle ore di lavoro. 

 

20. Analisi di gestione dell’azienda 

I dati sono riferiti all’azienda oggetto di studio e, per quanto riguarda i 
confronti con le altre aziende, sono stati presi i dati di una piccola azienda di 
3,5 ettari situata nella stessa zona dell’azienda in esame, con caratteristiche 
aziendali simili. 

MANODOPERA 
A tutte le operazioni colturali eseguite in azienda viene attribuito un costo. 
Alla manodopera aziendale, reputata generalmente più qualificata, viene 
associata una retribuzione di 8,50 €/ora, mentre la manodopera extraziendale 
è computata a 6,50 €/ora. 

PRODOTTI PER TRATTAMENTI 
In questa voce vengono racchiusi tutti i prodotti utilizzati per la conduzione 
del frutteto. 

MACCHINE AGRICOLE 
L’agricoltore dispone di un proprio parco macchine e di ogni macchina tiene 
nota del tempo e del loro impiego per le varie operazioni. 

CAPITALE FONDIARIO 
Composto dal valore del terreno e dal costo d’impianto. Il valore del terreno 
presenta una grande variabilità di valori commerciali, rendendo perciò 
difficile stabilire un valore idoneo nello spazio e nel tempo. Il costo 
d’impianto è legato alle scelte ed esigenze del singolo agricoltore, e perciò 
presenta una grande variabilità. 
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20.1 Tempi di lavoro in azienda 

La grande diversità degli appezzamenti (dimensioni, accessibilità, pendenza, 
ecc) condiziona i tempi di lavoro necessari per la coltivazione di un ettaro di 
terreno. Da un minimo di 395 ore/ha, per un appezzamento di un ettaro 
pianeggiante; a un massimo di 885 ore /ha per un ettaro di terreno composto 
da 4 appezzamenti in pendenza e con accessibilità ridotta. La media 
aziendale (ore totali/sup. a frutteto) è di 640 ore/ha. 
La grande variabilità dei tempi di lavoro è condizionata dai seguenti fattori: 

· dimensione dell’appezzamento; 

· sistemazione e giacitura dell’appezzamento; 

· tipo d’impianto e sesto d’impianto; 

· tipo di macchine impiegate; 

· tempi di lavoro effettivi e necessari per raggiungere il frutteto o per la 
preparazione delle lavorazioni. 

Le singole operazioni colturali incidono in maniera diversa. La voce più 
onerosa è rappresentata dalle operazioni di raccolta che, sia pure dipendente 
dal variare delle produzioni unitarie, incide mediamente per il 42,5% del 
totale. 
 
 
 
 

ORE DI LAVORO PER ETTARO, PER TIPO DI 
OPERAZIONE 

operazioni min max media % 

Raccolta 156 550 353 42,5 

Potatura invernale 49 147 98 11,8 

Diradamento manuale 26 124 75 9,0 

Trattamenti 10 60 35 4,3 

Potatura verde 1 31 16 1,9 

Attività diverse 10 64 37 4,5 

Manutenzione impianto 5 79 42 5,1 

Sfalcio 5 13 9 1,1 

Lavorazioni terreno 0 200 100 12,0 

Nuovi impianti 23 107 65 7,8 
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Ripartizione percentuale delle varie operazioni colturali 

 

ORE DI LAVORO PER ETTARO IN DUE 
APPEZZAMENTI DIVERSI 

operazioni pianeggiante in pendenza 

Raccolta 256 360 

Potatura invernale 98 121 

Diradamento manuale 82 120 

Trattamenti 30 52 

Attività diverse 16 40 

Manutenzione 
impianto 

22 45 

Sfalcio 6 12 

Lavorazioni terreno 58 8 

Nuovi impianti 63 98 

Le singole operazioni colturali, che concorrono alla formazione del carico di 
lavoro globale, evidenziano le seguenti differenze: 

· la differenza nei tempi di raccolta dimostra come l’organizzazione del 
cantiere di raccolta sia più complessa ed onerosa nei terreni in 
pendenza e se di piccole dimensioni aumentano i tempi morti 
impiegati negli spostamenti e nel allestimento del cantiere; 

· le differenze nei tempi di potatura, dirado e manutenzione impianto 
sono causate dalla difficile accessibilità alle macchine operatrici (carri 
elevatori) nei terreni in pendenza, e quindi queste operazioni vengono 
eseguite prevalentemente in maniera manuale; 

· Il tempo impiegato nell’eseguire i trattamenti è maggiore in terreni in 
pendenza, a causa dei problemi di accessibilità, che rendono 
necessario: applicare una velocità d’avanzamento più lenta delle 
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macchine operatrici e tempi di svolta sulle capezzagne maggiori, per 
evitare rischi di ribaltamento; in situazioni dove la pendenza supera il 
40% l’accessibilità è talmente limitata che i trattamenti vengono 
eseguiti manualmente richiedendo fino a 9 ore/ettaro per ogni 
trattamento. 

Un frutticoltore che dispone di un’azienda con adeguate dimensioni può 
utilizzare in maniera ottimale tutte le tecnologie più adeguate. 
Nella piccola azienda (2-5 ettari) il lavoro viene gestito con molta elasticità, 
in base alle esigenze contingenti, curando anche le operazioni marginali. 
Nell’azienda di medie dimensioni (5-10 ettari) prevalgono le esigenze di tipo 
organizzativo e quindi risulta più agevole raggiungere un razionale impiego 
dei fattori produttivi. 
Quindi nella piccola azienda ci sarà un carico di lavoro superiore alla media 
generale, poiché vengono eseguite anche operazioni marginali; mentre le 
aziende di dimensioni maggiori presentano tempi di lavoro più contenuti. 
Risulta chiaro come vi sia un economia di scala, in cui l’azienda di 5-6 ettari 
con appezzamenti di dimensioni cospicue (e quindi minori tempi di 
spostamento) e vicini fra loro, rappresenta un modello di efficienza 
economica. 

20.2 Indice di meccanizzazione 

Questo indice si riferisce al grado di utilizzo delle macchine agricole sui vari 
appezzamenti. 
La ricerca del massimo livello di adattamento della macchina alle 
caratteristiche principali dell’azienda agricola costituisce uno dei problemi 
più importanti. 
La giacitura dell’appezzamento, la sua estensione, la dislocazione rispetto al 
centro aziendale, l’accessibilità, il tipo d’impianto, costituiscono gli elementi 
più importanti che condizionano la scelta e l’impiego della macchina 
operatrice. 

INDICE DI MECCANIZZAZIONE 
ore macchina/ha 

pendenza terreno ore macchina/ha 

p < 15% 284 

15% < p < 30% 217 

30% < p < 40% 160 

p > 40% 105 
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L’indice di meccanizzazione risulta più elevato nell’appezzamento con 
pendenza inferiore al 15%. 
In aziende con appezzamenti pianeggianti e ben accorpati le ore/ha delle 
macchine sono inferiori rispetto ad un’azienda delle stesse dimensioni, ma 
con terreni maggiormente frazionati e in pendenza, questo è dovuto 
principalmente ai tempi di spostamento, dalla criticità di svolta sulle 
capezzagne in pendenza e dalla diversa velocità di avanzamento nei terreni 
scoscesi o con accessibilità limitata. Mentre in terreni con accessibilità 
ridotta (pendenza superiore al 40%), la diminuzione dell’indice di 
meccanizzazione è causata dall’inaccessibilità e perciò le pratiche colturali 
vengono eseguite manualmente. 
All’aumentare della superficie lavorata con una macchina diminuiscono le 
ore/ettaro totali di utilizzo della macchina, questo è dovuto alla contiguità 
degli appezzamenti, alle dimensioni degli appezzamenti, alla professionalità 
acquisita dall’operatore e dalla diminuzione delle operazioni preliminari al 
lavoro effettivo. 

La media aziendale, ottenuta dalla somma delle ore effettuate da ogni 
macchina operatrice divisa per le dimensioni dell’azienda, è di 163 ore/ha. 
Risulta chiaro come un accorpamento dei terreni permette una maggiore 
efficienza , poiché vengono ridotti al minimo i tempi morti, dovuti agli 
spostamenti, in tutte le operazioni colturali. Ad esempio: eseguire un 
trattamento in un appezzamento di un ettaro richiede un unico spostamento, 
mentre per trattare un ettaro suddiviso in 4 appezzamenti richiede tempi di 
spostamento più lunghi. 

20.3 Costi totali 

L’insieme dei caratteri strutturali dell’azienda, l’organizzazione dei cantieri 
di lavoro, la capacità imprenditoriale condizionano ampiamente il risultato di 
gestione dell’azienda. 
I costi totali comprendono la remunerazione della manodopera, l’utilizzo di 
mezzi meccanici, i materiali e i prodotti acquistati. 

  



93 

COMPOSIZIONE DELLE VOCI DI COSTO 

voci di costo costo medio ad ettaro % 

Lavoro extraziendale 2.109,00 € 14,1 

Lavoro aziendale 4.860,50 € 32,5 
Costi fissi macchine e 
investimenti 

1.995,00 € 13,3 

Costi variabili macchine 850,00 € 5,7 

Costo prodotti trattamenti 1.827,30 € 12,2 

Costo concimazioni 320,00 € 2,1 

Costo materiali diversi 85,75 € 0,6 

Altri costi 2.924,80 € 19,5 

Totale 14.971,55 € 
 

 

Ripartizione percentuale dei costi 

 
 

Il lavoro aziendale ed extraziendale, incide per il 46,6% (32,5% aziendale e 
14,1% extraziendale). 
Costi di irrigazione (0,22€/m²), Scau, antigrandine, ecc. incidono per il 
19,5% (Altri costi). 
I costi fissi per l’impiego delle macchine incidono per il 13,3%, quelli 
variabili per il 5,7%. Il 14,9% (12,2%+2,1%+0,6%) costituisce la quota 
d’incidenza dei prodotti per i trattamenti, per le concimazioni e l’acquisto di 
materiali vari. 
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Il costo dei trattamenti non è sempre costante, ogni anno presenta dei valori 
diversi, e ciò dipende da:dimensioni aziendali; giacitura degli appezzamenti; 
tipo d’impianto e densità delle piante; situazioni meteorologiche; scelte 
dell’agricoltore nell’impiego di prodotti e la sistemazione del terreno. 
Accanto ai costi di produzione ricavati dall’analisi dell’azienda vanno 
considerati anche i costi relativi alle quote di ammortamento e di 
reintegrazione. Questi costi sono molto variabili e quindi risulta difficile 
stabilire un valore rappresentativo. 

20.4 Entrate 

Le entrate dell’azienda sono i ricavi ottenuti dalla vendita dei prodotti, cioè 
la quantità di denaro ottenuta vendendo ciò che viene prodotto. Le entrate 
vengono calcolate moltiplicando la quantità di prodotto venduta per il prezzo 
al quale viene venduta una unità, il prezzo varia a seconda del tipo di 
prodotto e quindi ogni quantità di prodotto viene moltiplicata per il prezzo al 
quale viene venduta quella stessa unità di prodotto. 

Varietà 
Resa media 

ad ettaro 
Prezzo al Kg 

Golden Delicious 45 t/ha 0,52 €/Kg 

Renetta Canada 40 t/ha 0,60 €/Kg 

Red Delicious 40 t/ha 0,55 €/Kg 

 

Quindi le entrate da un ettaro di frutteto vengono calcolate nel seguente 
modo: 

· 45000Kg x 0,52€/Kg = 23400€/ha di Golden Delicious 

· 40000Kg x 0,60€/Kg = 24000€/ha di Renetta Canada 

· 40000Kg x 0,55€/Kg = 22000€/ha di Red Delicious 
 

20.5 Costo di esercizio delle macchine agricole 

Il costo totale deriva dall’insieme dei costi fissi e variabili, le singole voci 
sono frutto di rilievi specifici oppure di attribuzione dell’incidenza in base 
alle più diffuse ricerche. La determinazione del costo di esercizio di una 
qualsiasi macchina agricola è fondamentale per facilitare la gestione in 
azienda del parco macchine. 
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Il costo di esercizio ti una macchina agricola è espresso dalla seguente 
formula: 

Ctot = Cfissi  + Cvariabili 

COSTI FISSI 
Riguardano tutti gli esborsi monetari il cui importo è annualmente costante 
per qualsiasi livello d’impiego delle macchine.  
Comprendono: 

· ammortamento 

· interessi 

· assicurazione ed oneri per il ricovero 

Ammortamento:  
È la quota annua da accantonare affinché alla fine della durata fisica della 
macchina si renda disponibile una somma che aggiunta al valore di recupero 
permetta la ricostruzione del capitale investito per l’acquisto. 
Per poter quantificare l’ammortamento è opportuno considerare le cause di 
deprezzamento che sono l’uso, gli agenti naturali e l’obsolescenza. L’uso 
che determina il logorio fisico non può in alcun modo venir eliminato. 
L’altra causa di deprezzamento è l’obsolescenza, cioè l’invecchiamento 
economico della macchina per cui si verifica che questa seppur tecnicamente 
ancora efficiente viene superata da macchine più moderne che permettono di 
compiere lo stesso lavoro o con un tempo o con un costo inferiore. 
L’ammortamento viene calcolato distribuendo le somme da ammortizzare in 
modo lineare negli anni. 
Per i diversi tipi di macchine è considerata una durata economica diversa, 
alla quale corrisponde una percentuale per il calcolo della quota annua, 
secondo la seguente tabella: 
 

TIPO DI 
MACCHINA 

DURATA 
ECONOMICA 

IN ANNI 

PERCENTUALE 
PER ANNO 

Trattore 15 6,7 

Atomizzatore 12 8,3 

Rimorchio 20 5 

Carrello 
elevatore 

20 5 

Trinciasarmenti 10 10 

Spandiconcime 10 10 
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Deve essere preso in considerazione il valore di recupero, ossia l’importo 
che viene recuperato al momento della sostituzione della macchina al fine 
della sua durata economica. Questo valore è variabile a seconda del tipo di 
macchina e solitamente viene calcolato con la seguente percentuale: 

TIPO DI MACCHINA 
PERCENTUALE 
DI RECUPERO 

Trattore 30% 

Atomizzatore 30% 

Rimorchio 20% 

Carrello elevatore 20% 

Trinciasarmenti 15% 

Spandiconcime 0% 

 

Interessi: 
L’interesse esprime il prezzo d’uso del capitale speso per l’acquisto della 
macchina. La quota interessi viene calcolata moltiplicando il tasso 
d’interesse per la metà del valore a nuovo. 

Assicurazione e spese per il ricovero: 
Viene calcolata in forma percentuale sul valore a nuovo secondo la seguente 
tabella: 

TIPO DI MACCHINA PERCENTUALE 

Trattore 1,5% 

Atomizzatore 0,5% 

Rimorchio 0,5% 

Carrello elevatore 0,5% 

Trinciasarmenti 0,5% 

Spandiconcime 0,5% 

 

COSTI VARIABILI 
I costi variabili variano in funzione dell’uso della macchina. La loro 
dinamica è tale per cui possono essere assunti come proporzionali al carico 
di lavoro richiesto dal ciclo produttivo. Nel complesso le voci principali 
costituenti i costi variabili sono: 
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· carburante; 

· lubrificante; 

· manutenzione e riparazione. 
Per il conteggio del consumo di carburante si assume che normalmente un 
motore diesel consuma 100g di carburante per ogni cavallo di potenza, per 
ora. Il prezzo del carburante è attorno a 1,00 €. 
Il costo del lubrificante è stabilito per convenzione al 4% del consumo di 
carburante. In questo caso si pone il costo del lubrificante a 6,00€/Kg. 
Per le riparazioni viene calcolata una quota percentuale riferita al suo valore 
a nuovo secondo il seguente schema: 

TIPO DI MACCHINA PERCENTUALE 

Trattore 0,6% 

Atomizzatore 1,5% 

Rimorchio 2,0% 

Carrello elevatore 2,0% 

Trinciasarmenti 4,0% 

Spandiconcime 3,0% 

Per ogni manutenzione viene calcolato un costo forfettario di 1,00€ per ogni 
ora. 
 
ESEMPIO DI CALCOLO DEL COSTO DI UN TRATTORE 

Trattore SAME Golden 85cv DT costo a nuovo 45000 € 

COSTI FISSI (per anno) 

Ammortamento: 

· Valore di recupero = [45000€/100] x 30 =13500€ 

· Valore a nuovo – Valore di recupero (30%) x 6,7% = 
[45000€ - 13500€] x 0,067 = 2110,50€ 

Interessi: 

· Valore a nuovo x ½ x 5% = 
45000€/2 x 0,05 = 1125,00€ 
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Assicurazione e ricovero: 

· Valore a nuovo x 1,5% = 
45000€ x 0,015 = 675,00€ 

Totale: 3910,5 € 

COSTI VARIABILI (per ora) 

Carburante: 

· [0,1Kg/ PS /ora] = 0,1 x 85 x 1,00€ = 8,50 €/ora 

Lubrificanti: 

· 4% del carburante = 4% di 8,5 = 0,34 x 6,00€/Kg = 2,04€/ora 

Riparazioni: 

· [0,6 del valore a nuovo ogni 100 ore] = 
[(0,6% x 45000)/100] = 2,70 €/ora 

Manutenzione: 

· 1,00 €/ora 

Totale: 14,24 €/ora 

Aumentando le ore di utilizzo del trattore i costi fissi della macchina 
incidono in maniera minore, perché vengono suddivisi sulle ore di lavoro, e 
quindi aumentando le ore di lavoro i costi orari della macchina sono 
inferiori. 

 

20.6 Stima dei danni 

La stima del danno, causato dall’abbattimento di una pianta, viene fatta 
calcolando la perdita per tutti gli anni necessari a riportare la nuova pianta 
alla piena produzione. 
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Gli elementi da considerare per la stima dei danni sono: 

· profitti mancanti per la perdita di produzione riferiti a tutti gli anni 
necessari a riportare la nuova pianta alla piena produzione; 

· costo della pianta da sostituire; 

· costo dei materiali necessari all’impianto (palo, fili di ferro, torba, 
ecc.); 

· costi accessori e manodopera. 

 

Esempio di calcolo del valore di una pianta di Golden M9 al 4° anno: 
 

Anno di 
riferimento 

Anno 
d'impianto 

Produzione 
per pianta 

[Kg] 

Anno di 
reimpianto 

Produzione 
per pianta 

[Kg] 

Perdita 
[Kg] 

2013 4 15 0 0 15 

2014 5 18 1 0 18 

2015 6 20 2 2 18 

2016 7 20 3 12 8 

2017 8 20 4 15 5 

2018 9 20 5 18 2 

2019 10 20 6 20 0 

  
tot: 133 

 
tot: 67 

 

Si ricava così la perdita di produzione: 

· 133Kg – 67Kg = 66Kg 

· 66Kg x 0,52€ = 34,32€ 

Inoltre vanno aggiunti i seguenti costi: 

· acquisto nuova pianta  7,00 € 

· riassetto dell’impianto  6,00 € 

· manodopera    10,00€ 

· spese varie    5,00 € 

totale: 28,00 € 

Il danno totale da risarcire ammonta ad un totale di 62,32 € 
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21. Conclusioni 

L’azienda agricola “Sembianti Matteo” presa in esame, dimostra come sia 
possibile una continua evoluzione nella coltivazione del melo. 
Un’evoluzione nei sistemi di allevamento che, unitamente all’utilizzo di 
nuove attrezzature all’avanguardia e l’esecuzione di nuove pratiche 
agronomiche, permette di ottenere buone produzioni di qualità rispettando 
sempre più l’ambiente. 
Un’agricoltura moderna attenta alla sostenibilità ambientale permette di 
mantenere ad alti livelli la qualità della frutticoltura di montagna, 
producendo come valore aggiunto la multifunzionalità dell’agricoltura, 
intesa come cura del territorio e dell’ambiente, portando al benessere. Perciò 
un frutticoltore che cerca di ridurre gli input chimici, utilizzando nuove 
pratiche agronomiche o sistemi di allevamento, crea benessere per 
l’ambiente. 
Ne è di chiara intuizione come un sistema d’allevamento a parete fruttifera 
permetta di ridurre l’utilizzo di sostanze chimiche e si presti meglio 
all’esecuzione di pratiche agronomiche anche meccanizzate, oppure 
l’utilizzo della fertirrigazione come sistema di concimazione che permette di 
ridurre l’inquinamento causato dal dilavamento o dalla volatilizzazione dei 
concimi tradizionali. Un punto critico per la melicoltura della Val di Non 
rimane nell’eccessivo frazionamento dei terreni all’interno delle aziende 
agricole, che causa problemi di tipo organizzativo e un aumento dei costi 
gestionali. 
La scelta delle varietà da piantare si basa su due aspetti: sulla domanda di 
mercato delle mele di quella varietà e sulle caratteristiche pedoclimatiche 
dell’appezzamento. Nuove cultivar resistenti alla ticchiolatura come Modì, 
che permettono di ridurre il numero di trattamenti contro questa crittogama, 
sono molto interessanti perché possono essere piantate in quei terreni 
suscettibili ad attacchi da ticchiolatura o in zone limitrofi ai centri abitati e 
perciò in zone sensibili. 
La frutticoltura di montagna non può ottenere le stesse rese della 
frutticoltura di pianura, ma i ricavi, in termini monetari, possono essere 
uguali, o talvolta superiori, ciò è possibile grazie all’elevata qualità dei 
prodotti e un maggiore riguardo per i metodi di coltivazione attenti 
all’ambiente, che creano un valore aggiunto al prodotto. 
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